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c . W 

V-iHE comprende Ja storia di Tr^MH^'tle 
anni, dall’accusa di Manlio l'anno di Ro- 
ma 3p3. , sino alla dittatura di Pà pirio 
Cursore, il quale vuol far morire Q. FaLio 
comandante della cavalleria per aver com- 
Lattuto durante la sua assenza , e malgrado 
il suo divieto contra i Sanniti l’anno di 
Roma 43 o. 


Paragrafo Primo 

Manlio è forzato a dimettere la dittatura. 
Accusato dai tribuni , è salvato da suo 
figlio. Tribuni delle legioni nominati dal 
popolo. M. Curzio sagrijica se stesso agli 
Dei infernali , e si getta in una voragine. 
Sfortunato successo del primo console 
plebeo. Ernici sconfitti dal dittatore Ap~ 
pio Claudio. Vittoria segnalata del gio- 
vane Manlio sopra un Gallo. Hinnova- 
mento di alleanza coi Latini. Nuova rotta ' 
che diede ai Galli il dittatore Sulpicio. 
Tegge che restrigne il merito del denaro 
dato a prestito ali uno per cento. Altra 
legge proposta nel campo per imporre. un 



nuo^o aggravio a’clii affranca gli sc/iia^'i. 
Divieto di adunare il popolo fuori dell a 
città. Licinio Stolone condannato dalla 
sua propria legge. Dittatore trattò per 
la prima volta dal popolo. Due consoli 
palrizj. yendetta presa degli abitanti di 
Tarfjuinia. IL popolo romano perdona alla 
città di Cere. I plebei rimessi in pos~ 
sesso del consolato. Affare dei debiti 
terminato. 

An. di R. 3ga. av. G. C. 36o. Cw. Ge- 
ifocio. L. Emilio k. 

Abbiamo vodulo nel libro soUituo che 
Manlio, eletto dittature per ailiggere il chio- 
do nel tempio di Giove, non rioliìnse l'eser- 
cizio del suo magistrato alla funzione reli- 
giosa , per la quale era stato creato dit- 
tatore. Volle inoltre portare la guerra cen- 
tra gli Eruici , e perciò si accinse a far 
leva di soldati. Ma avendo incontrata (£ual- 
che resistenza nella gioventù romana , usò 
della violenza , condannando gli uni a pa- 
gar pene pecuniarie , facendo vergheggiar 
altri, e parecchi incarcerando, sicché unal- 
Hiente , essendosi tutti i tribuni del popolo 
sollevati contro di lui , fu costretto a ce- 
dere, e a dimettere la dittatura (^Liv. l. g. 
c. 3-6 ). 

An. di R. 3g3. av. G. C. 35g. Q. See- 

EIO AhALA li. L. GeNUCIO II. 

Dimessa ch'ebbe Manlio la dittatura, fu 
accusato dinanzi al popolo dai tribuno M. 
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Pomponio. L'accusa drizzata coiill-o di Ini 
s'aggirava sopra la condotta irregolare e ri- 
gorosa eh’ avea tenuta nella dittatura *, ma 
sforzavasi eziandio il tribuno di renderlo 
odioso pel suo carattere feroce , e per la 
crudeltà che esercitava non solamente cen- 
tra gli estranei, ma verso i suoi congiunti, 
e contra lo stesso suo figlio. Impulavagli 
a colpa » che avendo un figliuolo in età 
di comparire nel gran mondo, e contro del 
quale non avea alcun motivo di' lamento, lo 
relegasse lungi dalla città , dalla rasa pater- 
na , dagli Dei Penati , dalla jitibblica piaz- 
za , dal consorzio de’ suoi coetanei , e le 
condannasse a travagli servili , e pressoché 
ad un ergastolo t nel quale stato 1’ infelice 
giovine di si cospicui natali , figlio di un 
dittatore, area onde apprendere a tutte le 
ore dalla sua propria miseria, eh’ era nato 
<la un padre, il quale a tutta ragione por- 
tava il soprannome d' Imperioso. E per 
qual colpa ? Per esser egli infacondo e bal- 
bettante. Un padre, che abbia qualche sen- 
timento di umanità , non dovrebbe forse 
procurare di correggere a poco a poco un 
tal difetto , piuttosto ebe renderlo più ma- 
nifesto coll’ aspre maniere onde tratta il fi- 
gliuolo ? Gli stessi bruti non nutriscono con 
minor sollecilud’ne e tenerezza quei parli 
che hanno qualche deformità. Manlio per 
lo contrario governando così il figlinolo , 
iggiungc male a male , accrescendo la na- 
turale di lui lentezza , e se pur v* ha in 
quel giovane qualche seme , qualche scia- 



lilla di buona disposizione , estinguendola 
e soffocandola con una vi la campestre, eoa 
una rustica educazione, per cui lo riduce 
alla compagnia dei bruti, (i) » 

Queste invettive rivoltarono cónlra Man- 
lio tutti i cittadini, toltone quel solo ch’era 
r oggetto del rigore tanto detestato in suo 
padre. Non potendo egli tollerare che si 
tentasse per cagion sua di renderlo odioso, 
volle , tostochè lo seppe , con un azione 
luminosa far conoscere agli Dei e agli uo- 
mini , che ben lungi dal favoreggiare gli 
accusatori del padre, pretendeva di pren- 
derne la difesa e soccorrerlo. Prese pertanto 
una risoluzione che veramente sentiva della 
lerocia , in cui era stato allevato, e ch'era 
senza dubbio d’ un esempio pericoloso in 
uno stato ; ma nulladimeno commendevole 
pel motivo da cui derivava (a). Una mat- 
tina , senza avvertirne alcuno , si reca in 
città armato di un pugnale , e va addirit- 
tura alla casa del Irihuuo M. Pomponio, 
il quale era ancora a letto. Si fa annun- 


ci) Crimini ei Uihunus inter reterà dahat, qund filìnm 
juvenern nullius probri eompertum , extorrem urbe , do- 
mo , penatibus , foro , luce , congressu a-qualium pro- 
hibitum , in opus servile , prope in carcereni atque in 
ergastulum dederit ; ubi summo loco natus diclatorius 
juvenis quotidiana miseria disceret , vero imperioso pa~ 
tre se natum esse. At quarti obnoxam? Quiainfacun- 
dior sit , et lingua impromplus. Liv. 

Relegatus a patte ob adolescentiam brutam et he- 
betem. Seaec. de benef. 1. 3. c. òq. 

( 2 ) Capii consilium, rudis quidem atque agrestis ani- 
mi , et, quamquam non civiùs exemplt, tamen pietate 
laudabile, Lir. 
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^lare , e immautiiieaLe è ialroJotto , poi- 
ché il tribuQO uoa dubitava che quel gio- 
vane , sdegnato centra suo padre , non ve* 
nisse a suggerirgli qualche nuovo argomento 
di accusa, o a dargli qualche consiglio so- 
pra la maniera onde condur doveva V af- 
fare* Il giovine iManlio gli dimanda una 
breve conferenza segreta , e vedendosi da 
solo a solo col tribuno^ trae fuori il pu- 
gnale , glielo presenta alla gola , e gli di- 
chiara di trucidarlo all’istante, qualora 
tosto non giuri secondo la formola che gli 
è per dettare , che non convocherà più il 
popolo per accusare suo padre ^ Il tribuno 
tutto tremante , vedendosi il ferro scintil- 
lare sugli occhi , solo , senza difesa , as- 
salito da un giovane robusto ^ e ciò che 
non era meno da temere , pieno di confi- 
denza brutale nella sua forza , fece il giu- 
ramento che gli si richiedeva , e poi con- 
fessò con compiacenza e sincerità, I« quale 
dimostrava chiaramente che non se ne pen- 
tiva. eh» unn lai -rloleiiza l*avea costretto 
a desistere dalla sua impresa (i). 

L’azione in se stessa è indubitatamente 
irregolare, ma il difetto nV; coperto in quab 
che maniera dalla generosità e pietà filia- 
le, che nel loro più bel lume risplendono: 
e appunto sotto un tale aspetto ne giudi- 

(i) Pavìdus tribunux ( quippe qui farnlitt ante ocu-> 
to.t micare , se solum. , ine.rmem , illum praevalidum jti^ 
venem , et t quod hauti minus timendum erat , stolide 
ferocem viribus suis cernerei) adjurat in quae adctclus .. 
est verba. L'r, • 
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cò il popolo romano. Egli avrebbe desidfe- 
rato di poter incrudelii'e con tutta la li- 
bertà contra un accusato barbaro e su- 
perbo, qual era Manlio Imperioso ; ma non 
potè nulladimeno disapprovare il passo ardito 
del figlio pèr salvare suo padre, consideran- 
dolo tanto più degno di laude, quanto cbe 
la eccessiva severità di Manlio non avea 
potuto estinguere in lui i sentimenti della 
natura. Il popolo si reputò obbligato di 
rimunerare un’azione sì generosa e pia , co- 
me frappoco vedremo. 

Abbiamo nel giovane Manlio un esempio 
illustre di <|uanto possano e debbano ope- 
rare i sentimenti della natura nel cuore 
di un figlio, e dell'alto grado a cui deve 
egli portare il rispetto e la tenerezza per 
suo padre. Gli scrittori del gentilesimo han- 
no benissimo compreso tutta la estensione 
di un tal dovere, e con gran forza, e so- 
vente inriilcarono l’ obbligazione che han- 
no i figli non solamente di dissimulare c 
coprire col silenzio le offeso rht: po&cono 
ricevere dai genitori , ma di tollerarle con 
pazienza e dolcezza tale, che resista al mar- 
tello delle più aperte ingiustizie (i).. Qual 
figliuolo è stato mai trattato più ingiusta- 
mente dal padre di quel che lo fu Manlio 
dal suo ? Eppure nel tempo stesso che ne 
pruova i rigori più severi , dei quali po- 


(i) Facile inteUiio , non modo reticere hominee pa- 
renlurn injurias , sed etiam animo aequo fette oport*~ 
re. Cic. prò. Clueut, n> i. 



lit-Lije vedersi >tuaicato e lihento srof» 
ronfribuirvi in alcuna maniera dal cfinlo 
suo, corre a difenderlo , e unicamente in- 
tento a porre in salvo il padre, e,a portarsi 
da tiglio , dimentica tutti gli altri doveri. 

Da tal principio deducevano gli stessi pa- 
' gani un altro dovere , secondo essi ancor 
più indispensabile , eh’ era di stare invio- 
labilmente attaccati alla patiia, qualunque 
ingiuria se ne avesse ricevuta. Tocca a lei 
dimostrare la sua riconosceuza pei servigi 
che le rendono i cittadini } ma i peggiori 
trattamenti , e gli stessi supplii) non deb- 
i>ono indurre un cittadino d'animo vera - 
mento grande e generoso, a pentirsi di a- 
vei’la servila <;on zelo e iedellà (i). Si è 
questa 1’ importante lezione che ci ha dato 
t-^amillo. hà vero che nel primo istante della 
sua alilizione gii è sfuggilo contro la ingrata 
sua patria un desiderio poro degno di lui, 
e che dimostra quanto i più grand’ uomini 
sicno sensibili alla ignominia (a); ma dopo 
quel primo trasporto ritorno incontanente 
ai sentimenti naiuraii del suo cuore , e l’esi- 
lio non servi che a ravvivare e accrescere 
viemagijiormente il suo zelo per la patria , 
^ a farlo comparire più luminoso. 

In una monarchia i sudditi devono al 

(1) Populì prati tut praemiis njficere b“nti meritos de 
rep. cipes : piti furlis , ne euppliciis quidem mopert , 
ut fortitcr fecisse poeniteat. Cic. prò Mil. n. 8a. 

( 2 ) Habet quemaam aculeum contumelia , quem peli 
prudentes ac piri boni difficiliime pot'aunt. Cic.'Ve>r. 

4. n. 95. 
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ré quanto in una re 
patria. 

Ho detto che l’azione del giovane Man- 
lio fu rimunerata dal popolo , che lo no* 
minò tribuno in una legione : grazia con- 
siderabile conceduta soltanto allo zelo che 
dimostrato aveva pel padre, poiché questo 
giovane romano , allevato sino allora in una 
villa , non avea potuto farsi conoscere in 
altro modo. 

Ora per la prima volta il popolo comin- 
ciò a dare queste dignità militari, che per 
lo più vengono paragonate a quella di co- 
lonnello nelle nostre truppe 5 ma nulladi- 
meno vi è una differenza notabile. I tribu- 
ni erano sei per legione , nò soprantende- 
vano ciascuno a una porzione determinala 
di truppe, ma a vicenda a tutta la legione. 
Due ne aveano il comando per due mesi, 
e poi due altri vi subentravano, e così di 
mano in mano. Sinora i consoli aveano con- 
ferito tali impieghi , eh’ erano ventiquat- 
tro; imperocché, siccome si è già detto , 
vi erano sei tribuni per legione , e il nu- 
mero delle legioni , di cui sì facea ogni anno 
la leva, era comunemente di quattro, due 
per ogni console. Cominciò il popolo in que- 
st’ anno a nominare per sei di questi posti, 
e ne diede il secondo a Manlio. Cinquan- 
t’ anni dopo , dei ventiquattro posti di tri- 
buni , ne diede sedici ( Liv. l. g. c. 3o ). 

Dicesì che nello stesso anno si aperse al- 
l’improvviso nella piazza pubblica di Ro- 
ma una voragine profondissima , la quale 


pubblica i cittadini alla 
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iloti SI potè mai riempiere, quantunque vi 
si gettasse dentro una grande quantità di 
terra ( LiV. /. 8. c. 6~8 ). Gonsullaronsi 
i divinatori secondo che solevasi in tali cir^ 
costanze , e fu risposto ch’era necessario git- 
tare in queU’abisso ciocché formava la prin- 
cipal forza dei Romani ^ se pur volevasi che 
l’ impero durasse eternamenlCé Fu sommo 
r imbarazzo per qualche tempo a svolgere 
il senso di tale risposta , quando finalmente 
il giovane M. Curzio, il quale si era di- 
stinto in guerra con parecchie imprese glo^ 
riose , venne d’ improvviso in mezzo alla 
piazza pubblica armato di tutto punto , e 
montato sopra un cavallo superbamente bar- 
dalo. Egli mostrò maraviglia che si durasse 
fatica a conoscere che la forza principale 
dei Romani erano le armi e il valore j e 
dopo essersi dedicato agli Dei infernali si 
gitlò nella voragine « la quale si dice che 
tosto si chiuse da se< Quel luogo si chia- 
mò poi il Laf^o Curzio^ Tito Livio (ij rac- 
conta il fatto senza rendersene mallevado- 
re , non trovandolo appoggiato che ad un 
romor popolare , quindi assai chiaramente 
dimostra di riguardarlo come favoloso e 
nel libro primo sotto il regno di Romolo 
aveva addotto una origine del nome del La- 
go Curzio meno meravigliosa , ma più ve- 
risimile. ♦ 

Dopo un tale avvenimento , qual ch’egli 


(i) Nane fama femm standam est j ulì ce.-tam dt- 
togat vttuslat Jìdetn. Liv. 
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sì fosse , r esercito romano marciò conira 
gli Eroici sotto la condotta di Genucìo 
al quale era toccata in sorte una tale spedi- 
zione. Era egli il primo console plebeo , 
che avesse la condotta di un’ armata 5 per- 
ciò la repubblica ne attendeva T evento con 
inquietudine, dovendosi da esso argomentare, 
se con ragione fossero stati ammessi i ple- 
bei al consolato. Genucio cadde per sua 
sfortuna in una imboscata , dove rimase uc- 
ciso, e l’esercito fu messo in rolla. Quan- 
do se n’ebbe contezza in Roma , i senatori 
meno afflitti pel pubblico pericolo , che 
trionfanti per l’ infelice successo del console 
plebeo, faceano dovunque intendere railb? 
rimproveri dicendo con insulto ai plebei : 

« Cne cangiassero pure a lor talento le anti- 
che costumanze; che creassero consoli ple- 
bei ; che sovvertissero l’ordine degli au- 
spicj , e delle cerimonie sacre. .Che aveano 
ben potuto con una ordinanza scacciare i pa- 
trizi dagli onori, che loro «ipparLenevauo ; 
ma tale ordinanza illegittima, avea forse avu- 
to qualche forza contra gli Dei immorlaii? 
imperciocché questi vendicata aveano la loro *, 
divinità dispregiala. Che la violazione de- 
gli auspici, punita colla rotta dell’esercito, 
e colla morte del comandante, il quale ne 
avea profanata la santità , era una lezione 
terribile , che dovea insegnare al popolo a 
non più sconvolgere nelle adunanze , come 
avea fallo , i diritti e i privilegi delle fa- 
miglie. » Tutto il senato e la pubblica piaz- 
za rìsuonavano di tali discorsi. 
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^*Fu elcUo diUaiore Appio Claudio , il 

S uale era sialo il più contrario alla legge. 

igli scelse per comandante delia cavalleria 
Servilio. Prima che arrivassero all’ armal.i, 
il luogolenenle Sulpicio avea già riportalo 
qualche vantaggio sopra i nimvei : e sicco- 
me questi già s’aspettavano che dovesse ve- 
nire da Roma qualche rinforzo, aveano ac- 
cresciuto le loro truppe , e messo in arme 
tutto il fiore della gioventù. Quando i du» 
eserciti furono rimpetlo l'uno all' altro . si 
diede il seguo. Il conflitto fu vivissimo, e 
r esito luDgamenlè dubbioso. La cavalleria 
romana mise piè a terra , e passò a com- 
battere alla testa della sua infanteria. Dui 
canto degli Cinici , il fiore delle truppe e 
di tu ila la nazione s' avanzò per sostener 
r urlo. Quindi la perdila divenne conside- 
rabile da ambe le parli, non solo pel nu- 
mero , ma eziandio per la qualità e pel me- 
rito di que’cbe perivano. Finalmente gli 
Ernici furono sbaragliati e messi in fuga. 
La notte non permise di caricarli. Nel di 
seguente abbandonarono il campo, del quaU 
s’ impadronirono i Romani. 

An. di R. 3g4- av. G-. C. 35S. C. Sul- 

picio li. C. Licinio ii- 

Negli anni susseguenti ebbero i Romani 
alcune guerre di poca importanza contro i 
popoli circonvicini: ma quella centra i Galli 
diede loro più d’inquietudine, e li forzò 
a nominare un dittatore ( Lw. l. 7 . c. g-rt ). 
1 nimir.i si erano avanzati alla disianza di 
tre miglia da Roma. 1 Romani marciarono 
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iiicoutro ad essi. Le due armate si stettero 


F er qualche tempo di rimpello L una aì- 
altra senza fare alcun movimento, sepa- 
rate solo dal ponte ch’era sull’Anio ( il 
Tfivtronz ). Un Gallo di enorme grandez-» 
za si avanzò sul ponte ^ e gridò ad alta 
vocei Venga il piu bravo dei Rontahi a ci- 
mentarsi meco , affinchè l* esito della ten- 
zone faccia conoscere qual dei due popoli 
sia più valoroso. La sua statura straordi^ 
naria intimoriva 1 più coraggiosi. T. Man- 
lio, quel medesimo ch’erasi 'segnalato per 
la sua pietà verso il padre , si presentò al 
dittatore. Il del mi guardi, gli aisse, ch'io 
mi arrischi senza vostro ordine in un com- 
battimento straordinario , nemmeno se fossi 
certo di riportarne vittoria ; ma se me ne 
date la permissione , farò conoscere al te- 
merario che viene a sfidarci , eh' io sono 
di una famiglia la quale precipitò i Galli 
daW alto della rupe Tarpeja. Il dittatore 
dopo averlo ricolmato di lodi , lo esortò 
di andare a sostenere e vendicare l’ onore 
del nome romano. Allora il prode campio- 
ne prende le armi, e marcia verso il ponte, 
dove trova il Gallo , il quale baldanzoso 
per 1’ enorme sua forza , trionfava già an- 
ticipatamente , e metteva fuori la lingua 
( poiché T. Livio accenna una tal circostan- 
za , marcata negli antichi storici ) per de- 
risione ed insulto. A giudicarne dal sem- 
biante , la partita non pareva uguale. 11 
Gallo grandeggiava e per la taglia straor- 
dinaria , e pel vestito screziato , e per le 
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armi dipinte e cesellate in oro: il Romano 
all' incontro era di giusta figura , qual si 
conviene a un guerriero. Egli aveva le 
armi più maneggievoli , che brillanti e 
belle. Non faceva rimbombar l’aria delle 
sue grida , nè dimenava con forzato mo- 
vimeuto le sue arme. Pieno d’un coraggio 
intrepido , e di segreto sdegno , riserbava 
tutte le forze per la pugna. Quando furono 
sul ponte da presso l’uno all’altro alla vi- 
sta delle due armate , piene 1’ una e l’al- 
tra d’inquietudine pel successo, e ondeg- 
gianti tra la speranza e il timore, il Gallo, 
come una mole alta e pesante , avanzando 
colla sinistra lo scudo al dinanzi , scarica 
con gran remore un colpo di sclabla sulle 
armi del Romano, il quale avendo rispin- 
to il colpo collo scudo , e schermendosi da 
ogni offesa, si caccia destramente tra le av- 
rai e il corpo di luì , gli traOgge il ven- 
tre colla spada, e lo stende morto a terra. 
Quindi lo spoglia , e gli toglie solamente 
la gorgiera , che all’ istante pone al suo 
collo. Mentre lo spavento e lo stupore te- 
nevano i Galli come immohili e fuori di 
se , i Romani ebbri di gioja si avanzano 
innanzi al giovane vincitore , e ricolman- 
dolo a gara di lode , lo conducono al dit- 
tatore come in trionfo. Fra le acclamazioni 
si udì il soprannome di (i) Torquato^ che 


(i) Questo soprannome viene dalla parola latina ter- 
ques , che significa collana , g rgiera. Era dessa l’ or- 
namento dei Galli. 
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gl! davano i soldati , e sempre dipoi ri- 
mase ai suoi posteri , e divenne un tìtolo 
onorevole per la sua famiglia. 11 dittatore 
lo presentò di una corona d’oro, e com- 
mendò sommamente la splendida vittoria di 
lui alla presenza di tutte le truppe. Essa 
ebbe un pronto e fortunato effetto , poiché 
i Galli , considerando il successo di quel 
duello come un sinistro augurio per loro, 
abbandonato il campo la notte seguente , 
ti ritirarono disordinatamente sul territorio 
dei Tiburtini (i) , i quali , secondo alcuni 
autori , gli aveano involti nella guerra. 

An. di R, 3 q 5. av. G. C. 35y M. Pe- 
TELio Balbo. M. Fabio Ambusto. 

Jìa guerra contra gli Ernici toccò in sorte 
a Pctelio, quella conira i Til>nrtini a Fa-, 
bio ( £iV. l. 7. c. il )• I Galli si avvici- 
narono a Roma. A tal nunya si creò un 
dittatore , secondo il costume stabilito al- 
lora nelle guerre contra i Galli. Vi fu un 
vivissimo combattimento, e la vittoria stette 
lungo tempo dubbiosa \ {ìnalmenfe i Galli 
furono messi in fuga , e si ritirarono a Ti- 
buri. I due consoli , ciascuno dal suo canto, 
sortirono ancora essi un fortunato successo. 

An. di R. 3g6. av. G. C. 356. M. Po- 
riLio Lewate. Ck. Manlio. 

I Tiburtini ebbero anch'essi 1’ ardire di 
accostarsi a Roma; ma ne furono risospiuti 
con grave perdita. 

(ij TIbur ti chiama ora Tavoli. 
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j4n. di R. 3g-j. ap. G. C. 355. C. Fa- 
bio. C. Plauho. 


Un nuovo attacco dal canto dei Galli for- 
zò i Romani a ripigliare le armi ( Liv. l. 7. 
c. la-iS'). Erano que’ popoli accaniti con- 
tro di Roma. Oltre alle speranze del bot- 
tino , cercavano di vendicare le sconfitte 
dei loro compatriotti. D’altronde i popoli 
circonvicini e nimici di Roma comunque 
loro pesassero tali ospiti , gli trattenevano 
presso di se più a lungo che potevano , 
sulla speranza di distruggere , se mai era 
possibile , o di umiliare almeno la potenza 
romana. In mezzo a tanta costernazione si 
consolarono molto i Romani pel soccorso 
che ricevettero dai Ratini , coi quali avea- 
no poc’anzi rinnovato l’antico trattato, che 
da tanto tempo era sospeso e non eseguito. 
Dopo avere eletto per dittatore Sulpicio , 
marciarono con lui contra i Galli. Da am- 
be le parti ardevano le truppe di deside- 
rio di venire alle mani. Il dittatore, ch’era 
saggio e sperimentato , non si lasciò abba- 
gliare da quella smania inquieta e impe- 
• tuosa. IS’on giudicò opportuno di accelerare 
senza necessità la, battaglia contra un ni- 
mico , le cui truppe andavano peggiorando 
ogni giorno in un paese straniero , dove 
non VI avea provisione di viveri non trin- 
ceramento: ed il quale d’altronde o per 
e orze del corpo , o pel coraggio , non 
avea che un primo fuoco, e una vivacità 
passeggierà, che si rintuzzava e spegnevasi 
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per fjualutiJjue piccolo indagìo(i). Per (jue* 
sti TDotivi il cliltatore tirava ia lungo la 
guerra , e avea proibito sotto gravissime 
pene di combattere senza suo ordine. I soU 
dati mal soffrendo il divieto, se ne lagna- 
vano tra loro nel corpo di guardia , spar- 
lando assai del dittatore , e prendendosela 
talora con tutto il senato, perchè non avesse 
affidata la cura di tal guerra ai consoli. Di- 
cevano con irrisione, » ch’egli avea scelto 
per verità un condottiere eccellente , un ca- 

f )itano di merito inarrivabile, il quale si 
usingava che la vittoria gli cadesse tra te 
mani dai cielo , senza che se ne prendesse 
alcun pensiero. Tenevano poi gli stessi di- 
scorsi pubblicamente, e andavano ancora 
più innanzi , dichiarando « che combatte- 
rebbero senza l’ ordine del dittatore , o ri- 
tornerebbero tutti insieme a Roma. » Si uni- 
vano ai soldati i centurioni , nè solamente 
si trattenevano in tali discorsi a combric- 
cole , siccome per lo innanzi , ma affollan- 
dosi in truppa intorno alla tenda del ge- 
nerale , dimandavano ad alta voce d’ esser 
condotti al dittatore , e che Ses. Tullio 
gli parlasse per loro. 


(i) Dictaiorl neutique^m placebat , quando nulla co- 
f^fet res , fortunae se committere adversus hostem > 
quem tempus deteriorem in dies et ìocus alienus face- 
ret sine praeparato commeatu , sine firmo munimentn 
manentem ; ad hoc iis animis corporibusque , quorum 
omnis in impela vis esset , parva eadem languescere t 
mora Liv. 



Era questi uno de’ più valorosi ufli/.iali 
deir esercito , il quale allora per la setti- 
ma volta (i) era primo capitano di una le- 
gione, e si era distinto con mille belle a- 
zioni. Non sapendo come sottrarsi alle ur- 
gentissime istanze delle truppe , si avanzò 
con esse sino al tribunale tfi Sulpicio ^ il 
quale si rimase stordito al veder arrivare 
si grande moltitudine di soldati , e ancor 
più al vedere alla lor testa un uffiziale , 
che sino allora non si era meno distinto 
per sommissione ed ubbidienza , che per 
coraggio, a Tutto T esercito , diss’ egli vol- 
» gendosi al dittatore, credendo che tu lo 
» condanni di viltà , e che per punirnelo lo 
» tenga incerta manìpra disarmato (i) , mi 
» ha pregato di venire a trattar la sua causa 
» dinanzi a le. Certamente qualunque volta 
» ci si potesse rinfacciare di non aver fatto 
» il nostro dovere in qualche incontro, di 
» esser fuggiti in faccia al nimico , di ave- 
n re abbandonate vergognosamente le no- 
» stre insegne, crederei tuttavia di poterti 
y> chiedere per grazia , che ci permettessi di 
» riparare al nostro fallo, e di cancellarne 
» la vergogna con qualche azione gloriosa. 
» Le stesse legioni che erano state messe 

(i) Sepiimum , primum pilurtt ducebat. j4Uora presiti) 
i Romani le legioni e i loro ujjuiali erano congedati 
ogni anno al fine della campagna ; e fanno seguen- 
te si faceva nuova leva di truppa , e nuova legione 
di ujjtziali. 

(aj Allude a una sorta di gasligo allora usato in 
riguardo ai saltati , ai quali , quando mancavano al 
loro dovere , toglievansi le armi. » 


r sn ) 

» in rotta sotto AlJia, hanno in In'ovi' ri- 
» cuperata coraggiosamente Roma, e la 
» tria , che aveano perduta '-colla loro pre- 
» cipitata costernazione. Quanto a noi, gra-- 

> zie alla protezione degli Dei , non meno 

> che alla tua fortuna, e a quella del po- 
n polo romano , lo stato dei nostri afTcìr!^ 

« e la nostra gloria sono ancora intatti. So 
M non che , come posso mai osar di asse^ 

» rire che la nostra gloria non ha ricevuta 

> alcuno sfregio, mentre i nimici vedendoci 

* rinchiusi a guisa di femmine nel nostro 
« campo f ci caricano di mille oltraggiosi 
» rimproveri; e ciò che ci riesce assai più 

* rincrescevole , si è che tu , nostro duce, 
» consideri la tua armata come priva di ro- 
B raggio, d'armi, di braccia , e prima di 
» averci messi alla priiova , disperi adatto 
» di noi , come se tu non avessi per sol- 
B dati che uomini i quali non sapessero far 
B uso delle mani e delie spade. Infalli per 
B qual altra ragione possiam noi credere 
B che un comandante sperimentato ncU'ar- 
B te , e prode , come tu sei , ne stia qui 
B come suol dirsi colle braccia alla cintola 
B senza nulla operare? Imperocché ^ qua- 
li lunque ne sia il motivo, è assai più ve- 
^ risimile c ragionevole che tu abbi dubi- 
B tato del nostro coraggio , di quello die 
» noi del tuo. Che se il progetto che se- 
B gui non è tuo , ma ti è suggerito da al- 
B trui ; se non già la guerra coiitra i Galli, 
B ma un complotto e una specie di cospi- 
» razione dei scualori ci tiene lontani dalia 
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» citlà e flai nostri Dei Penati , ti prego 
» a considerare ciò che sono per dirli con 
» libertà , come un discorso non di soldati 
» al loro comandante , ma del popolo ai 
)> senatori , che ha dirjtto di sostenere i 
» suoi interessi , come voi i vostri. Infatti 
» chi può condannarci perchè ci riguardia- 
») ino come soldati e non come schiavi? co- 
» me mandati alla guerra non come rele- 
» gali in esilio ? perchè dimandiamo che 
» ci si dia il segno per combattere sicco- 
» me conviene a uomini coraggiosi, e a Ro- 
» mani : altrimenti che ci venga permesso 
» di godere del riposo piuttosto in Roma 
» che al campo? Ecco in qual maniera par> 
w leiemino ai senatori ; ma qui soldati su- 
)) hord inali , indirizziamo a te nostre snp- 
» pliche come a nostro generale, chieden> 
w doti di darci la permissione di comhat- 
I) tere. Noi desideriamo di vincere, ma di 
» vincere sotto la Ina condotta, di presen- 
M farti il glorioso alloro della vittoria, di 
» entrare con te trionfante in Roma , e di 
V seguirli al Campidoglio pieni di gloria e 
» di giubilo per rendervi al sommo Giove 
M solenni rendimenti di grazie. Il discorso 
di Tullio fu accompagnato dalle preghiere 
di tutta la moltitudine che circondava il 
tribunale del dittatore , e lutti chiedevano 
che si desse il segno, e si permettesse loro 
di prender le armi. 

Comunque il dittatore conoscesse che quel- 
la domanda, buona in se stessa, poteva 
avere funeste conseguenze , 'promise di fare 


( 22 ) 

quanto si desiderava da lui ; e tratto avendo 
Tullio in disparte, gli manifestò la sua 
maraviglia intorno alla commessione ond’ e- 
rasi incaricato. Cominciò Tullio a pregarlo 
« di volergli far giustizia col persuadersi 
cir crasi cosi portalo non già per disprezzo 
della disciplina militare, o per dimenticanza 
della condizione sua di semplice uiliziale, e 
della ubbidienza che doveva al suo coman- 
dante. Che non avea ricusata la sua opera 
alla moltitudine tumultuante , la quale per 
lo più segue la impressione de’ suoi capi , 
per timore che non ne prendesse alcun altro 
delia tempra, di cui è solita sceglierli in so- 
miglianti sollevazioni : che io quanto a se, 
sarebbe sempre sottomesso a’ suoi comandi. 
Ma eh’ ei non si desse a credere di poter 
facilmente volgere a suo talento 1’ armata , 
e che la cosa esigeva ^una seria e matura 
riflessione. Che nel trasporto e calore che 
dimostravano i soldati , ogni indugio era 
pericoloso, e che potrebbero da se stessi 
trovare il luogo e il tempo della battaglia, 
se il comandante ricusasse di darla. » 
Mentre cosi tratteuevansi insieme, avven- 
ne che un Gallo condusse via alcuni ca- 
valli che pascolavano nei prati; due soldati 
romani glieli ritolsero di mano : parecchi 
Galli inseguirono que’ due Komani con sas- 
sate; sopravvenne molta gente da una parte 
e dall’ altra, e sarebbesi attaccalo un com- 
battimento formale, se i centurioni non aves- 
sero fatto ritirare le truppe. Un tale av- 
venimento fece conoscere al dittatore, quan- 
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to fosse fondato sul vero il discorso di 
Tullio. r*iou ammettendo pertanto la cosa 
alcun ritardo y fec' egli sapere alle truppe 
che la battaglia si sarebbe data nel di se* 
guente. 

Siccome il dittatore faceva più conto del 
loro coraggio che del numero , andò vol- 
gendo iu mente se poteva con qualche a* 
sluzia, con qualche stratagemma atterrire 
i nimici. Intatti gli sovvenne un mezzo , 
dei quale poscia parecchi altri comandanti 
si servirono con successo, tra gli altri Ma- 
rio nella battaglia contra i Teutoni. Que- 
sto si fu di levare ad alquanti muli il ba- 
sto , lasciando loro sul dorso solamente due 
pezzi di panno pendenti da ambi i lati , 
e di farli montare dai bagaglioni , ai quali 
distribuite si sarebbero le armi prese al ni- 
mico, e quelle dei malati. Se ne allestirono 
in tal guisa inlox'no a mille, ai quali si ag- 
giunsero cento cavalieri, e si fece che not- 
tetempo salissero sulle eminenze che do- 
mina vano il campo, con ordine di nascon- 
dersi nelle boscaglie, e di non uscire prima 
che loro fosse dato il segno. Dopo aver così 
disposto quel vano apparato di terrore, 
il quale giovò quasi più che le forze attive 
e reali , si attese ad apparecchiarsi al con- 
flitto. Sulpicio al primo aprir dell' aurora 
cominciò a schierare le sue truppe per lungo 
appiè dei monti, affinchè inimici si collo- 
cassero dirimpetto. 1 capitani galli s'immagi- 
naruno da principio che i Romani non fos- 
sero per avanzarsi ia campo aperto j ma 
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quando iriderò che cominciavano a muoversi, 
come ardenlemente desideravano di venire 
alle mani, si avanzarono ancor essi, e l'azio- 
ne cominciò prima che se ne desse il segno. 

I Galli attaccarono impetuosamente i’ ala 
dritta, la quale non avrebbe potuto soste- 
nerne l'attacco senza il dittatore, che vi 
era presente, e che chiamando Sesto Tul- 
lio per nome, gli dimandò con amari rim- 
proveri : « se così aveano promesso di com- 
battere i suoi soldati ? a che riduceansi 
que' tanti schiamazzi coi quali dimandava- 
no che si permettesse loro di prender le ar- 
mi ? quelle minacce di combattere senz'or- 
dine del comandante ? Ecco^ soggiunse , il 
vostro comandante , che ad alta voce vi 
chiama alla pugna ^ e che ve ne dà l' esem- • 
pio comparendo armato alla vostra testa. 
Dove sono que' prodi che doveano preve- 
nirmi ? Mi seguono essi almeno ? temerarj 
nel campo , timidi nell' azione ! Erano ra- 
gionevoli tali rimproveri. Quindi eglino punti 
ne furono tanto sul vivo , che insensibili 
al pericolo , si scagliarono a capo chino 
contra il nimico a guisa di furibondi. Que- 
sto primo urto cominciò a scompigliare i 
Galli^ la cavalleria fini di metterli in dis- 
ordine. Passò tosto il dittatore alla sua ala 
sinistra , dove vide che i nimici correvano in 
gran numero e con grande ardore ; e diede 
a quelli ch'erano sull'eminenza il segno con- 
certato. Air improvviso ecco alzarsi un nuo- 
vo grido \ nuovi combattenti si avauza- 
* uo , i quali costeggiando U monte sembra 
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che marcino verso il campo de' Galli. Al- 
lora questi per timore d' esser tolti in mez- 
zo , tralasciarono di combattere , e si riti- 
rarono precipitosamente verso il loro cam- 
po •, ma avendovi trovato Valerio , coman- 
dante della cavalleria , il quale dopo la rot- 
ta dell'ala sinistra de' Galli avea condotti i 
suoi squadroni alle trincee del nimico , ri- 
torsero il passo verso i monti e le sel- 
ve , dove furono ricevuti dalla 6nta caval- 
leria , che ne fece un crudele macello. Niun 
comandante dopo Camillo riportò il trionfo 
sopra ì Galli con più giusto titolo di Sul- 
picio. Depositò egli ai Campidoglio , nel te- 



Nel medesimo anno combatterono i con- 
soli contr' alcuni popoli vicini a Roma , ma 
con successo assai diverso. Plauzio vinse e 
soggiogò gli Eroici. Fabio suo collega at- 
taccò temerariamente quei di Tarquinia. La 
perdita nel combattimento non fu per se 
stessa considerabile; ma lo divenne perla 
uccisione di trecento e sette prigionieri, che 
gii abitanti di Tarquinia sagrificarono alla 
loro vendetta. 

I Privernati e i Veliterni fecero pure 
qualche scorreria sulle terre dei Romani. 

Alle antiche si aggiunsero due nuove tri- 
bù , che perciò formarono il numero di 
ventisette. 

Si celebrarono l giuochi da Camillo pro- 
messi con voto. 

Rollin T. XXVII. 3 
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PuljLlicossl parimente in questo stesso an- 
no per la prima volta una legge coutra i 
brogli per frenar l'ambizione degli uomini 
nuo^i , cioè elei plebei , che tuttodì si ma- 
neggiavano per arrivare al consolato. Non 
si sa qual fosse il tenor della legge. 

yèn. di R, 3g8. av. G. C. 354‘ C. Mar- 
cio. Cn. Manlio. 

Si pubblicò in quest’anno una legge fa- 
vorevolissima al popolo. Essa riguardava 
r interesse del danaro dato a prestilo , e lo 
determinava all’ uno per cento ogni anno : 
ciocché denominavasi unciarium focnus ( Liv. 
ì. 7. c. ). Presso i Romani u/icia signi- 
lirava la duodecima parte di qualunque co- 
sa. L’interesse delTuDO per cento al m^se, 
dodici por cento all’anno, cbiamavansi cen- 
iesimae usurae. Il Jbenus unciarium era la 
dodicesima parte delle usurae ceniesirnae , 
e per conseguenza l’endeva l’uno per cento 
all’ anno. 

Cosi Gronovio e la maggior parte del 
dotti (i) spiegano il focnus unciarium, cioè 
uno per cento all’anno-, e a tal punto le 
leggi delle dodici tavole aveano determinato 
1’ interesse che permettevano di esigere (2). 
Comunque fosse mediocre , parve tuttavia 

(1) jitU rimetto alV auicntà dei dotti, senso esserne 
convinto. 

(2) Primo duodecim iahalis snndum , re quis vnria- 
rio f 'cenore amplius exerccret , curri antea ex ìib dine 
locupletium agitaretur. Dati , rofrnlicne tnhunitia , cd 
aemiincias redacta. Pos!rsinn velila irrsura rntiìtìsque 
pirbiscìti.i obvinm itum jnmihbm, qiide teUes repri.ssaej 
m ras per artes nirsurn cnebunlur, Tacit, Aniial. 
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ancora eccessivo ; dieci anni dopo , sicco- 
me frappoco vedremo , fu ridotto alla me- 
tà ; e finalmente venne alFatlo proibito. È 
vero che per quanto procurassero i magi- 
strati di togliere un tal disordine con sag- 
gio ordinanze, l'avarizia , piu forte di tutte 
le leggi, trovava sempre la via o di sottrarsi 
astutamente alle loro inquisizioni , o di for- 
zarne apertamente i deboli ripari. IVIa lo 
spirito della legge è chiaro , e qualora non 
si voglia chiudere gli occhi alla luce, è d’uo- 
po confessare che parecchi gentili hanno 
compreso la iniquità dell' usura , e quanto 
sia opposta alla legge naturale; imperocché 
da qual altro principio poteva procedere 
la proibizione assoluta di dare ad usura ? 
L’interesse di un mezzo percento, scmun~ 
ciarium Jbenus, verhigrazia di trenta soldi 
per cento scudi , poteva forse mandare in 
rovina i privati ? Nulladimeno il gentilesi- 
mo lo ha rigorosamente condannato. Cice- 
rone e dopo di lui sant’ Ambrogio (i) ci 
hanno conservala una risposta memorabile 
di Catone il vecchio (2), il quale richiesto 
di qual sentimento fosse intorno all’usura, 
rispose con isdegno : JE qual sentimento si 
jjuò avere dell' omicidio ? Una tal parola 

(1) ytf quo ( Catone ) cum quaereretur quid maxi- 
me in re familiari expediret , respondit, Bene pascere , 
Ut cum lite qui quaesierat dixisset , Quid foenerari ? 
tiim Cato : Quid hominem , inquit, occidcre ? Cic. Of- 
fic. 1 . 4. n. 89. Ap. Ambros. do Tobia c. 4 > 

(a) Ciò che si legge nella vita di Catone scritta da 
Plutarco , mostra ca ei nella pratica non era poi sem- 
pre sì rigido in materia d’ usura. 


racchiude un gran senso. F'oi mi dimandatCy 
diceva egli, che male sia il dare ad usura? 
E io vi dimando , che mal sia uccidere un 
uomo ? 1 più avveduti politici i'iianno con- 
siderala come la rovina degli stati j e la 
.sola Storia Romana ce ne somministra pa> 
recchie pruove. Che si deve dunque pensare 
de’ Cristiani , ai quali Iddio ne la espressa 
proibizione in non pochi luoghi della Santa 
Scrittura ? Non ne addurrò che uno solo (i). 
Voi non darete il vostro denaro ad usura - 
al vostro fratello , e non esigerete da lui 
maggior copia di grano di quella che gli 
avrete data. Ecco la regola chiara e pre- ■ 
risa , centra la quale tutti i raziocini sono 
inutili, per non dirne di più. Quando il mae- 
stro parla, e qual maestro! è forza tacere 
e ubbidire. 

Le due guerre che si fecero contra i Fa- 
lisci e i Pri vernati furono di poca impor- 
tanza. 

Avendo il console Cn. Manlio , eh’ era 
nei dintorni di Sulri , adunate le sue trup- 
pe per tribù , con esempio affatto nuovo 
portò una legge nel campo. Questa legge 
ordinava che quegli il quale voleva affran- 
care uno schiavo , pagasse al tesoro pub- 
blico la vigesima parte del prezzo che va- 
leva lo schiavo. 1 senatori la approvarono, 

{ )erchè procacciava una rendita considera- 
tile all’ erario, che non era molto ricco. 

(i) Pecuniam tuam non dabis ei {fratri ) ad usu~ . 
ram , et frugum tuperabundantiam non txips. Lerit. 
c. 36. n. 17 - 


\ 


Digitized by Goo^l 



* . . ^ ^ 

Dal cke SI può argomentare che le mano* 

missioni degli schiavi erano comuni e fre* 
«{uenli. I tribuni mossi non tanto dalla legge 
iu se stessa , quanto dalle conseguenze che 
poteva avere un tale esempio ^ vietarono, 
sotto pena di morte , che si convocasse in 
tal guisa il popolo fuori della città, c lungi 
dagli occhi de’ magistrati. Infatti non vi 
sarebbe stala alcuna legge , comunque cat- 
tiva e perniciosa , la quale non si potesse 
far approvare da’soldali per giuramento ob- 
bligati ad ubbidire al console. 

Il costume di dare la libertà agli schia- 
vi dimostra quanto fosse grande 1’ umanità 
e r equità dei padroni in, Roma , poiché 
erano cosi inclinati a manomettere gli schia- 
vi , de’ quali erano conienti , e non si la- 
sciavano dissuadere dal timore di perdere 
i vantaggi che ritraevano da un servò in- 
dustre e infaticabile (i). D' altronde non si 
può abbastanza ammirare la cura che avea 
la repubblica di accrescere il numero dei 
cittadini , dando il diritto di cittadinanza 
a uno schiavo toslochè dal suo padrone era 
messo in libertà ( 2 ). 


(1) In progresso le manomissioni divennero ancor più 
fi-equenti non tanto per animo grato e liberale dei pa- 
droni , quanto per la vanità di avere al proprj funerali 
una lunga comitiva di liberti piangenti , e quel die è 
peggio, per sottrarre talvolta gli scniavi ai proprj credi- 
tori. E questo abuso crebbe per guisa die emanarono tre 
leggi onde reprimerlo : cioè la legge Fusia Caninia iiel- 
I’ anno di Roma 761 ; la legge EUa Scnzia nell’ anno di 
Roma 755 ; e finalmente la legge Giurila Norbana iiel- 
Fanno 771. { N. B, ) 


lo quest' anno medesimo , a istanza di 
M. Popilio Lenate , si condannò ad una 
ammenda di dieci mila assi ( cinquecento 
lire ) C. Licinio Stolone , perchè contro 
la legge da lui stesso portata , possedeva 
mille giugeri di terra , la metà de' quali 
avea posto ne'pubblici registri sotto il no- 
me del figliuolo , che in frode della legge 
avea fatto emancipare. 

^n. di R. 3gg. av. G, C. 353. M. Fa- 
bio Ambusto li. M. Popilio Leaate ii. 

Al primo di questi due consoli fu dato 
l' incarico della guerra contra quelli di Ti- 
buri, la quale non ebbe alcun avvenimento 
considerabile ( ZiV. /, 7 . c. 77 ). L'altro 
marciò tra i Falisci e quei di Tarquinia. 
Essendosi presentati alla battaglia i sacer- 
doti di questi due popoli armati di fiaccole, 
e di una specie di serpenti (i), de' quali 
aveano imitata la figura con fettuccia di varj 


legge Elia Senzia fu iotrodotta una distinzione resa ne- 
cessaria dal disordine invalso di riempiere la città di 
T^imi cittadini colle manomissioni. Con essa fù stabi- 
lito che gli schiavi che avessero sofferto qualche pena , 
essendo manomessi non divenissero cittadini, ma deditizj, 
che è quanto dire non ottenessero che la sola libertà 
senza verun altro diritto nè di cittadinanza , nè di fami- 
glia. E neiranno 771. fu ristretto ancor più il beneècio 
delle manomissioni colla legge Giunia Norbana. Essa or- 
dinò che i servi manomessi con una delle forme meno 
solenni , non divenissero cittadini , ma acquistassero la 
condizione de’Latini, vale a dire, che godessero il diritto 
del commercio , e dei contratti , ma non quello di citta- 
dinanza, di matrimonio, e di testamento. ( N B. ) 

(i) An^uibus praelalis. I iv. id est , ut scribit Flo- 
rus de Fidenatibas agens. Liv. 1 . !. c. 12. Discolor, bus 
serpentum in modum vittis. 


colori , gellaroiio sulle prime nella coufu- 
sioue con (juclT apparato di furie le trup-^ 
pe romane j ma queste ben presto alle de- 
risioni piccanti , e ai rimproveri del con- 
sole e degli altri ulEziali si riebbero da quel 
vano spavento , e si risarcirono della pro- 
pria vergogna colla sconfìtta dei nimici , 
de’ quali predarono il campo. 

Sopravvenuta essendo la guerra di Etru- 
ria, si creò uu dittatore, che in tale incon- 
tro fu tratto dal popolo. ChiàmavasiC. Mar- 
cio Rutilo. Questi nciuinò per comandante 
' della cavalleria C. Plauzio , il quale pari- 
menti era plebeo. Questo nuovo attentato 
afflisse molto i senatori , i quali procura- 
rono invano di oj)porsi alla spedizione del 
dittatore plebeo. Egli partì da Roma, mar- 
ciò centra i nimici , gli ruppe in varie oc- 
casioni, ne uccise un grandissimo numero 
e fece otto mila prigioni. Al suo ritorno 
in Roma trionfò per decreto del popolo , 
senza che v’intervenisse raulorilà del senato. 

j4/i. (li R. ^ 00 . ac. G. C. 352. C. Svl- 
pizio Petico ih. M. Valerio Publicola. 

Questi consoli furono eletti dopo molti 
interregni. Erano entrambi patrizj (Z.iV. l. 7 . 
c. t8 ). Erano passati undici anni, dacché 
i plebei erano stati ammessi al consolato. 

Le guerre esterne occuparono poco i Ro- 
mani ; ma le interne dissensioni furono vive 
tra i due corpi dello stato , principalmente 
quando si trattò di tenere 1 ’ assemblea per 
la elezione dei magistrali. Pensavano i con- 
soli , che avendo ricevuto il consolato due 
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/latrizj , fosse per essi non solamente.ua a- 
zione di vigore e di coraggio , ma eziandio 
un impegno di onore il trasmellerlo pari- 
mente a due patrizi . Essi non potevano sof- 
frir di doverne far parte ad altrui , e si 
persuadevano che fosse necessario o abban- 
donarlo interamente .al popolo ^ o torglielo 
interamente. I plebei dal canto loro fre- 
mendo di sdegno dicevano: « che sarebbero 
indegni di vivere , e di essere annoverati 
tra i cittadini , se un privilegio , che il 
coraggio di due del loro corpo avea ad essi 
acquistato ( cioè Sestio e Licinio ), tutti 
insieme non lo potessero conservare. Che 
sarebbe mestieri soflrire il dominio dei re, 

0 quello dei decemviri , o qualunque altro 
ve ne fosse ancor più odioso , piuttosto che 
permettere che due patrizj occupassero in* 
sieme il consolato , e acconsentire che dei 
due corpi dello stato i quali devono divi- 
dere egualmente tra loro T autorità , l’uno 
sempre fosse padrone del governo , l’altro 
condannato a una eterna schiavitù. 

Non si restavano i tribuni dall* attizzare 
il fuoco della discordia, ma gli animi era- 
no tutti si vivamente riscaldati , che nella 
sollevazione generale i capi appena si da- 
vano a conoscere. Si ricominciò più volte 
r adunanza senza, poter conchiudere cosa 
alcuna : finalmente il popolo costretto a ce- 
dere alla ostinazione dei consoli , si ritirò 
pieno di livore, e seguendo i suoi tribuni, 

1 quali andavano gridando che la libertà era 
perduta , eh’ era d’ uopo abbandonare non 
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solo il campo di Marie , ma eziandio la 
città ormai ridotta a una vergognosa schia* 
vilù sotto la dispotica autorità dei patri- 
zj. 1 consoli, comunque abbandonati da 
una parte del popolo, non tralasciarono di 
continuare l'assemblea , malgrado che fosse 
poco numerosa. Si nominarono per consoli 
An. di R. 4 ot. aw. G. C. 35f. M. Fabio 
Ambosto hi. T. Quinzio. 

Le due guerre che si fecero in quest' anno, 
]' una contea i Tiburtini , l' altra contea 
que’ di Tarquinia , ebbero un esito fortu- 
natissimo. La rotta degli ultimi fu sangui- 
nosa : tra i prigionieri, il numero dei quali 
fu considerabile, se ne trascelsero trecen- 
cinquantotto de' più qualificati , e furono 
mandali a Roma j il rimanente furono messi 
a morte. Roma non trattò con minore se- 
verità que’ eh’ erano stati preservali. A ti- 
tolo di rappresaglia pe’ Romani cb’ erano 
stati trucidali nella pubblica piazza di Tar- 
quinia, furon essi vergheggiali nella gran 
piazza di Roma , e perirono sotto la scure. 

1 Romani stringono alleanza coi Sanniti, 
i quali aveauo mandato a chiedere la loro 
amicizia. 

Continuano i creditori a vessare crudel- 
mente i lor debitori, e quindi il popolo, 
tocco più da' suoi mali , che dall’ onore 
del suo corpo, e dal pubblico interesse, 
poco si cura del successo delle elezioni. Si 
nominano di nuovo due consoli patrizj. 

An. di R. 402 . av. G. C. 35o. C. Sulpi- 
cio Petko IV. M. Valerio Publicola ii. 
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T. Manlio è creato dittatore per portare 
la guerra contra la città di Cere^ la quale 
avea ajutato i Tarquiniani a saccheggiare 
le terre di Roma. La dichiarazione della 
guerra aperse gli occhi ai poveri Ceriti , 
e fece loro conoscere il torto che aveano , 
e la impotenza in cui si trovavano di re- 
sistere con forza aperta ai Romani. Impie- 
gano pertanto armi più efficaci , e ricorrono 
alla loro clemenza. » Dopo aver confessato 
sinceramente la colpa loro, che conside- 
rano come effetto piuttosto di una cieca e 
involontaria frenesia , che d' una matura 
deliberazione, per mezzo dei loro ambascia- 
tori fanno ricordare al popolo romano l'o- 
nore che in altro tempo hanno avuto di 
accoglierne presso di loro gli Dei fuggitivi ■ 
con tutto il corredo della loro religione , | 

e lo scongiurano di perdonare ad una città , \ 

ch’è stata per qualche tempo depositaria di I 
'quanto i Romani hanno di più sacro, e I 
che può giustamente riguardarsi come 1’ a- ^ 
silo dei loro sacerdoti e delle loro Vesta- 
li , e in qualche maniera come il tempio 
ed il santuario di Roma. » 11 popolo più 
sensibile agli antichi servìgi che la città di 
Cere gli aveva venduto,, che alta colpa | 
che testé avea essa commesso, >le restituì 
la sua amicizia , e fece seco lei una tre- 
gua di cento anni. 

La contesa intorno al consolato si riac- 
cese , e impedì la convocazione delle as- 
semblee , ricusando ostinatamente ciascun 
partito di arrendersi, li dittatore , essendo 
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spiralo il suo tempo , liuunziò prima che 
si fosse couchiusa cosa alcuna. Itosela lu- 
ronvi più di undici iuleriè , ciò che mar- 
ca l’ inlervallo di cim|uanlacinc|uu giurai. 
Finalmente sotto rimdccimo acconsentì il 
senato , che la legge Licinia fosse eseguila. 

^n. di li. 4^3. av. G. C. 34g. F. Vale- 
rio Pcblicola. C. Marcio Rutilo. 

Il secondo di questi consoli fu tratto dal 
popolo. Essendosi già mollo avanzata la ria- 
uione Ira il senato ed il popolo , i due 
nuovi consoli si applicarono a lermipare 
r aliare dei debiti , che ancora vi metteva 
qualche ostacolo; e a tale oggetto fecero no- 
minare cinque commessarj (i) , ai quali fu 
addossala tal cura. Una tal cómmessione nou 
era facile , uè aggradevole, perchè in affari 
di tal tempra sempre scontenta rimane ima 
delle parli interessale , e sovente tulle e due. 
In tale incontro i coimuessai] si portarono 
colla maggior moderazione e prudenza ; e 
siccome la più jiarte dei debitori lardava- 
no a pagare i loro debili meno per impo- 
tenza , che per negligenza c cattivo siste- 
ma nei loro affari , lo stalo si surrogò ai 
creditori , e dopo aver prese le opportune 
cauzioni aperse molli banchi nella piazza 
con denaro , c pagò i debiti , o facendo 
stimare a un prezzo ragionevole i poderi e 
le case dei debitori , si aggiudicavano ai 

(ri Si chiama/oKO mensarri , parola che si Imduce per 
i'i più per baiK'Jiìerf. Ma questi erano rivestiti di aato- 
nta pubblica, e travagliavano sema interesse. 
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loro creditori. la tal maniera senza far ia- 
giuria a.d alcuno , e senza dar alcun mo-- 
tivo di lamento , furono pagati moltissimi 
debiti. 


Paràgrafo Secondo 

Censore tratto dal popolo. Guerra contra 
i Galli e alcuni pirati di Grecia. Vale” 
rio uccide un Gallo in duello , ed è so~ 
prannomato Corteo. È creato console in 
età di ffcntitrè anni. I pirati si ritirano. 
Pestilenza in Roma. Trattato coi Carta- 
ginesi. Interesse ridotto alla metà di ciò 
eh' era prima. Volsci^ Anziati , Aurunci 
vinti. Tempio eretto a Giunone Moneta. 
J Romani a istanza degli abitanti di Ca- 
pita portano le armi contra i Sanniti , 
nuovi e formidabili nimici , e ne ripor- 
tano una strepitosa vittoria sotto la con- 
dotta del console Valerio. L' altro eser- 
cito per l’ imprudenza del console Cor- 
nelio è esposto a estremo pericolo , ma 
Decio tribuno di legione ne lo libera fe- 
licemente. I Sanniti sono interamente scon- 
fitti. Valerio vince una nuova battaglia. 

An. di R. 4 o 4 - av. G. C. 348. C. Sul- 
picio Petico V. T. Quinzio Penno. 

Questi due consoli erano patriz). Sotto 
il loro consolato si concedette ai Falisci 
ed ai Tarquiniani la tregua di quaranfan- 
ni ( Liy. l. y, c. 22 ). 
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siccome il pagameuto dei debili avea 
cagionati molli caiigiamenli nelle fortune 
dei privali, e gran parie delle terre e delle 
case erano passate a nuovi padroni , si giu- 
dicò necessario di far la enumerazione o il 
censo. Essendo iulimala l'assemblea per la 
elezione dei censori, Marcio Rutilo plebeo 
si presentò tra i concorrenti. Egli era ap- 
punto quel desso , che prima avea fatto 
passare la dittatura nel popolo ; e si fece 
un punto di onore d' innalzarlo eziandio 
alla censura. Trovò una grande resistenza 
nei consoli , entrambi patrizj , e zelantis- 
simi pel loro corpo. Ma il suo merito su- 
periore alle più alte dignità dello stato , e 
gli sforzi slraordinarj del popolo la vinsero, 
e fu nominalo censore con Cn. Manlio. Di 
tal carica sino dalla sua istituzione , cioè 
da novanladue anni, erano sempre stali in 
possesso i patrizj. 

Feste (i) parla di una legge proposta dal 
tribuno Ovinio, che trasmetteva ai censori 
l'autorità di creare o di cassare i senatori, 
la quale dianzi era stata presso i consoli, 
o i tribuni militari. Feste è il solo che ne 
faccia menzione, ma non ne accenna il tem- 
po. Si congettura che fosse pubblicata in 
questo anno. 

Jn. di R. 4 o 5. av. G. C. 34j- M. Po- 

(i) Donec Ovinitia tribunitia intervenit , qua san- 
ctuni est ut censores ex Omni ordine optimum jquem- 
qut curiatin ' < tenuta legerent, Fwt, io traeteriti 
tenatores. 
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Pino Lunate hi. L. Cornelio Scipione. 

Il jiopolo rieùlrò iii possesso del conso- 
lato , nominando a tal carica M. Popilio 
Lenate. 

Una vittoria strepitosa riportata da <|ue- 
slo console sopra i Galli in un combatti- 
mento , in cui rimase ferito, procacciò gran- 
de onore si a lui che a tutto il corpo del 
popolo, il quale gli concedette l’onordel 
trionfo con tutte le dimostrazioni di giu- 
bilo. Ghiedevansi gli uni agli altri con se- 
greta compiacenza , se v' era alcun motivo 
di non esser contenti di un console plebeo. 
'Mulladimeno il consolato nell' anno seguente 
fu conferito a due patrizj. 

An. di R. 406. at>. G^. C. 346. L. Fu- 
rio Camillo. Ap. Claudio Crasso. 

Roma ebbe due sorta di iiimici da rispi- 
gnere : i Galli che non le lasciavano uu 
momeiilo di respiro, e alcuni pirati di Gre- 
cia|, che infeslaiano le spiagge d’Italia. Ma 
a sua maggiore inquietudine i Latini ricu- 
sarono di somministrare il contingente di 
truppe , al quale erano obbligati pel trat- 
tato , adduceudo in iscusa , che giudicava- 
no più opportuno di combattere per la loro 
libertà , cne per la signoria di un popolo 
straniero. Roma fu pertanto costretta a con- 
tentarsi delle interne sue forze ^ e quindi 
accrebbe considerabilmente il numero delle 
truppe che soleva mettere in piedi. Si le- 
varono dieci legioni , ciascuna di quat- 
tromila dugento fanti , e trecento cavalli; 
in tutto quarautacinque mila uomini. Tito 
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Livio (i) agglu^ne che anche al tempo di 
Augusto, quando Roma era tanto ])Olenle, 
sarehLe stalo dilEcile allestire un esercito 
sì numeroso , cioè farne la leva all’improv- 
viso , ìiOi>iun cxercituni. Imperocché Roma 
sotto Augusto aveva anche in tempo di pace 
ventitré o venticinque legioni , ma sparse 
la maggior parte per le provincie dell’ im- 
pero ( Diod. l. 55 ). Fa dunque mestieri 
confessare che le espressioni di Tito Livio 
noli sono chiare ahhastanza. 

Il console Appio Claudio morì mentre si 
facevano gli apprestamenti di guerra , la 
cura de’quali fu tutta addossata al solo Ca- 
millo. Si reputò che fosse un onta al di 
lui merito il sottometterlo all’ autorità di 
un dittatore 5 senzaché il suo nome parve 
di Luon augurio per la guerra centra i Gal- 
li. Egli dopo aver lasciato due legioni alla 
guardia della città , e diviso il rimanente 
col pretore L. Pinario , il quale fu inca- 
ricato di difendere le spiagge dalle scorre- 
rie dei pirati, marciò centra i Galli, e ar- 
rivato al territorio pontino , vi piantò il suo 
campo in un sito vantaggioso, determinato 
di non dar battaglia in aperta campagna, 
cruando non vi fosse costretto, contentan- 
dosi di allontanare i Galli dal saccheggio 
mandando qua e là alcuni grossi distacca- 
menti. Lusinga vasi, portandosi in tal guisa, 
di domare infallibilmente un nimico, il qua- 
le non avendo falla alcuna provisione di 
vettovaglie , non poteva far sussistere il suo 
esercito che colla rapina. 
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Mentre le truppe stavano oziose da am- 
be le parti , un Gallo ragguardevole per 
la figura , e per io splendore delie armi, 
si avanza in mezzo alie^ due armate bat- 
tendo colla lancia lo scudo. Dopo aver fatto 
silenzio , sfida per via d' interprete a sin- 

f [olar certame il più valoroso Romano. Va- 
erio ) giovane ufiìziale ehe non reputava si 
da meno di Manlio per procacciarsi quella 
gloria, accettò la disfida, e dopo aver presi 
gii ordini dai console , si presenta con volto 
intrepido e ardilo innanzi al Gallo. La trop- 

E o marcata protezione del cielo, dice Tito 
livio , diminuì alcun poco il merito della 
sua vittoria. Se si può prestar fede alla 
fama , la quale si compiace di frammischia- 
re il maraviglioso ne’ grandi avvenimenti , 
non sì tosto il Romano azzufibssi col suo 
rivale, un corvo si posò repente sopra il 
suo elmo , e vi stette sempre rivolto coutra 
il Gallo. Valerio considerando queU’avven- 
tura come un fortunato augurio , pregò il 
nume o la dea che glielo avea mandato di 
essergli propizio. 11 .corvo non solo non ab- 
bandonò mai il suo posto , ma qualunque 
volta ricominciava la tenzone , librandosi 
sulle ale non ristette dal percuotere col ro- 
stro e cogli artigli il volto e gli occhi del 
Gallo , finché sbalordito dal prodigio , che 
gii fece perdere l’uso degli occhi eia pre- 
senza di spirito , non fu da Valerio steso 
morto al suolo. Allora il corvo a così dire 
lieto di aver adempiuto alla sua commissio- 
ne, si ritirò dalle parte d’oricùlc, e dispnrvc. 
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Sinora le due armate erano rimase Iran* 
quille : ma quando Valerio si accinse a 
spogliare il nimico die aveva ucciso , non 

I ioterono i Galli trattenersi più a lungo ai 
oro posto , e i Romani corsero in ajuto 
del prode loro ufEziale. Il combattimeutò a 
principio si attaccò intorno al cadavere del 
(Jalio giacente a terra , ma divenne ben 
presto un’ azion generale. Camillo esorta le 
sue truppe , animate già dalia vittoria di 
Valerio e dalla protezione visibile degli Dei, 
a piombar sul nimico , e additando loro il 
giovane vincitore coperto di gloriose spo- 
glie : Andate-, disse , o soldati,, e marcian- 
do sull' orme del vostro valoroso tribuno , 
compite V opera ch’egli ha cominciata. Fu 
difatto ubbidito^ uè i'u dubbioso il succes- 
so , mentre sembrava die la sorte de' due 
primi combattenti avesse anticipatamente 
deciso di quella dei due eserciti. La bat- 
taglia fu sanguinosa e viva tra quelli che 
sulle prime erano venuti alle mani intorno 
al cadavere del Gallo; del rimanente i Ro- 
mani non trovarono più resistenza. I iiimi- 
ci , prima pur anche di lanciare i dardi, 
si diedero alla fuga. Si ritirarono a prin- 
cipio nel paese dei Volsci e di Falerno : 
poi passarono iieH’Apulia verso il mar su- 
periore. Avendo il console convocato l’eser- 
cito , lodò altamente il giovane tribuno , e 
gli fece dono di dieci bovi , e di una corona 
d’oro. Questo singolare avvenimento gli pro- 
cacciò il soprannome di Cor»^u5 , che signi- 
fica corvo, e che passò ancora a’ suoi posteri. 
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Avendo il senato ingiunto a Camillo di 


marciare contra i pirati greci , congiunse 
le sue truppe a quelle dei pretore ; ma poi^ 
ckè la guerra tirava in luogo , egli creò 
dittatore per ordine del senato T. Manlio 
Torquato , onde presiedesse alla elezione 
dei consoli. La scélta cadde sopra M. \a* 
Corvo y comunque assente, e in età 
solamente di ventitré anni ; ciocché non 
distornò il popolo dal dargli i suliragi di 
comune consenso. Il dittatore dal canto suo 


fu lietissimo di promuovere la gloria di un 
giovane uffiziale, il quale ricalcando leene 
pedate , si era segnalato in un combatti- 
mento simile al suo. Molto tempo dopo 
Augusto si reputò in dovete di onorare e- 
ziandio la vittoria maravigliosa di questo 
giovane e illustre Romano , e consacrarne 
la memoria , ergendogli in una piazza -di 
Roma una statua, sul capo della quale sem- 
brava che il corvo ancor svolazzasse ( ^ul. 
Geli. c. il ). M. Popilio Lanate fu 

collega di Corvo. 

- An. di R. 407 . av. G, C. 345. M. Va- 
lerio Corvo. M. Popilio Lekate iv. 


Non accadde nella guerra contra i pirati 
greci alcuna azione memorabile, mentre non 
sapevano combattere per ferra, come i Ro- 
mani per mare. Essendo stati rispinti dalle 
spiagge, e cominciandaa mancar loro T ac- 
qua^ ed i viveri, abbandonarono l' Italia. 
ISon si sa precisamente qual popolo mon- 
tasse quella flotta, né da qual parte della 
Grecia fossero venuti. Tito Livio é di pa- 
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rere che fosse stala armata dai tiranni di 
Sicillaj imperciocché la Grecia propriamente 
della era allqra molto occupala a difen- 
dersi dalla invasione . di Filippo padre di 
Alessandro il Grande. 

La pestilenza^ che sopravvenne in Roma, 
la forzò a ricorrere alla cerimonia chiamata 
lectisternium. 

Gli abitanti d' Anzio riedificano Satrica 
già distrutta dal Latini, evi fondano una 
colonia. 

Avendo i Cartaginesi mandato ambasciatori 
a Roma per domandare di stringere ami- 
cizia e alleanza coi Romani, si conchiuse 
con esso loro un trattato. Tito Livio non 
paria di un trattato anteriore a questo di 
oltre a cencinquauf anni , ronchiuso cogli 
stessi Cartaginesi T anno stesso delia espul- 
sione dei re. Ma Polibio ( /. 3. p, ij 6 - 

idt,") ce ne ha conservato il tenore, come 

pure di quello onde trattiamo al presente, 
eh’ è il secondo. Finalmente Polibio ne cita 
un terzo, fatto nel tempo che Pirro passò 

in Ital ia. Io mi riserbo a render conto 

di questi trattati quando sarò arrivato alla 
prima guerra punica. 

An. ài R. 408 . av. G. C. 344- T. Ma»- 
J.10 Torquato. C. Plaozio. 

Dieci anni ìnuauzi era stato determinato, 
l' interesse del denaro dato in prestito al- 
J’ uno per cento all* anno , unciarium foe~ 
nus in quest’anno fu ridotto alla metà, 
semunciarium Jbenus, Si concedette ai , de- 
bitori il termine di tre anni per pagare i 
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debiti in quattro rate diverse , la prima 
delle quali dovea soddisfarsi all' istante , e 
le tre altre di anno in anno. Sarebbe stato 
mestieri sgravarne il popolo interamente, poi* 
chè riraane\a sempre nelle angustie ; ma il 
senato, poco sensibile alla miseria dei pri- 
vati, non poteva determinarsi a porre in 
discredilo la pubblica fede, dichiarando i 
debitori prosciolti dai debiti. Ciò che al- 
leggerì un poco i debitori in quest' anno si 
fu, che non si fece leva di .truppe, ne si 
riscossero tributi. 

- An. di 4^9 av' C. 343. M. Vale- 
rio Corto ii. C. Pexelio. 

L* anno seguente si prevennero i Volaci 
e gli Anziati, i quali si apparecchiavano 
a invadere il territorio romano. Essi fu- 
rono vinti , la città di Satrica fu presa e 
bruciata, ed il bottino fu abbandonato a'sol- 
dati. Si fecero più di quattro mila prigioni, 
i quali precedettero il cocchio del console 
nel suo trionfo ( era questi Valerio Corvo ), 
e furono venduti a vantaggio dei pubblico. 
Alcuni autori credono che fossero schiavi. 

An. di R. 4^0. av. G. C. 342 . RJ. Fa- 
bio Dorso Ser. Stjlpicio Camerino. 

Gii Aurunci .furono poco dopo soggio- 
gati , e ì Volsci vinti di nuovo. Si eaibcò 
un tempio alla.' dea Giunone , che poi portò 
il soprannome di Moneta (1). 


(1) Giunone fu detta Moneta per aver ella dato un 
salutare coniglio. Ck. 1 . 1. de. Diy, n. 101. 
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j4n. di R. ^ 11 . av. G. C. 34 f» C. AIar- 
cio Rutilo ih. T. Manlio Torquato ii. 

Si nomiuò un dittatore per invigilare alla 
espiazione di alcuni prodigi . 

^n. di R. 4^2. G. C. 34o. M. Va- 
lerio Corvo ih. A. Cornelio Cosso. 

Parleremo quindinnanzi di guerre mollo 
più considerabili che le precedenti , o per 
le forze e la potenza dei nimìci , e la lun- 
ghezza del tempo che durarono , o final* 
mente per la distanza dei luoghi che ne 
sono stati il teatro. Sinora i Romani avea- 
no avuto a fare coi Sabini , colla parte 
della Etruria più vicina a Roma, coi La- 
tini, cogli Eroici , cogli Equi , e coi Vol- 
sci , e con tutti quei piccioli popoli con- 
finanti con Roma. In quest’ anno intrapre- 
sero la guerra contea i Sanniti, nazione po- 
tente e bellicosa, che non la cedeva ai Ro- 
mani nè in coraggio , nè in disciplina mi- 
litare, e che, siccome Roma, avea sud- 
diti e alleati attaccati alla sua fortuna. Si 
sa come Orazio parla della gioventù dei 
Sanniti , avvezzata per tempo alle più du- 
re fatiche, e alla più docile ubbidienza (i). 
Dopo questa guerra , i successi della quale 
furono lungo tempo dubbiosi , comparve 
sulla scena Pirro , e dopo lui i Cartaginesi. 
In questo intervallo , qual copia di avv«- 


(i) Sed rusticoram mascula militum 
Proles , sabellis docta Ugonibui 
Versare glebas , et severae 

Matris ad arbitriura recisos 
Portare fustes, Horat. od. 6. L 3. 
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DÌmeuti considerabili, e quante volte si vi- 
dero i Romani esposti agli estremi perico- 
li ! Questi furono come tanti gradini, dice 
Tito Livio , pe' quali pervenne 1’ impero a 
queir apice di grandezza e potenza , di cui 
appena possiamo sostenere il peso (i). 

Eusebio nella sua cronaca parla di una 
enumerazione l'alta dai censori , la quale 
sembra convenire ali' anno presente , e nella 
quale il numero dei cittadini montava a 
censessanta mila. 

1 Sanniti, coi quali i Romani comincia- 
rono allora a misurare le loro armi , abi- 
tavano quella regione d’ Italia' che corri- 
sponde presso a poco al presente Abruzzo. 
Questa guerra fu suscitala da una cagione 
straniera , poiché allora erano alleati ed 
amici del popolo romano. Avendo i Sanniti 
attaccato i Sidicini senza altro motivo che 
quel della forza , questi costretti per sup- 
plire alla loro debolézza^ di ricorrere a un 
popolo più potente , strinsero alleanza coi 
Campani , i quali prestarono loro un gran 
nome , ma non porsero un gran soccorso, 
e ne presero la difesa cou più di ostenta- 
zione che di forza. Corrotti dal lusso e dalla 
ed'eminatezza non poterono stare a petto dei 
Sanniti , incalliti e avvezzi per una vita 
aspra e laboriosa a tutti gli esercizj della 
guerra -, ed essendo stati sconfìtti io un com- 


1 1 ) Quanta rerum molta ! Quoties in exlfdma ptri- 
cula vi-ntum , ut in hanc magnitudinem, guae vix su- 
a tini tur , trigi iiiiperium possi t! 1-iv. 


J*V. 
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bnllimculo sulle terre dei Sidicini, si llra> 
rouo addosso tutto lo sforzo della guerra. 
Furono vinti la seconda volta assai da pres- 
so alla loro capitale , colla perdita della 
maggior parte della gioventù, cosicché altro 
ripiego non restò loro che di rinchiudersi 
nella città ; ma ueppur ivi credendosi ab- 
bastanza sicuri , ricorsero ai Romani. 

Essendo stati introdotti i loro ambascia- 
tori nel senato , parlarono presso a poco 
in questi termini, u Se venissimo , o padri 
» coscritti , a chiedere la vostra amicizia 
» in un tempo che la nostra città fosse Ilo- 
« rida , forse ce la concedereste più pron- 
» tamente, ma forse non avreste allora mo- 
» tivo di far gran conto della nostra» fe- 
» deità : mentre airincontro liberati coi vo- 
» stro soccorso da nimici che hanno giu- 
M rata la nostra rovina , non potremo non 
» conservare eterna riconoscenza per un ser- 
» vigio tanto importante. Noi già suppo- 
)). niamo che la vostra unione coi Sanniti 
M non possa essere di ostacolo alla grazia 
» che vi chiediamo^ poiché strignendo vii 
» alleanza con loro, non avete senza dub- 
» bio preteso di legarvi le mani , o di to- 
» gliervi la libertà di conchiudere alcun 
» altro trattato. Comunque nella presente 
» nostra situazione non ci stia bene il par- 
» lare di noi stessi vantaggiosamente , nul- 
» ladimeuo possiamo dire senza jattanza , 
» che non cedendo Capua fuorché a Ro* 
» ma sola e per la estensione della città, 
» e per la fertilità delle terre che ne di- 
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» pendono , l' alleanza che vi compiacerete 
» di fermare con noi ^ potrà non esservi inu- 
> » tile. Ai primo movimento che 'contro di 

3» voi faranno gli Equi e i Volsci , vostri per- 
M petui nimici , la nostra situazione ci dà 
M il comodo di piombar loro addosso in* 
» contanente alle spalle *, e ciò che avrete 
M voi fatto i primi per la nostra conser- 
T» vazione , noi lo faremo sempre per la vo* 
» stra gloria , e per l' accrescimento del 
» vostro impero. La confessione che siamo 
» costretti a farvi , quanto umiliante per 
3» noi, altrettanto è d'una indispensabile ne* 
» cessità. Noi siamo in procinto di cadere 
M sotto la dominazione o dei nostri amici, 
» o dei nostri nimici : di voi , se prendete 
H la nostra difesa: dei Sanniti, se ci ab- 
» bandonate. Dovete pertanto deliberare , 
X se volete che Capua e tutta la Campania 
» accresca le nostre forze , o quelle dei 
3* Sanniti. Noi parliamo ora ad un popolo 
3i .che non teme d'intraprendere qualunque 
31 guerra fondata sulla giustizia. Ma già in 
3» questa occasione non ne farà nemmeno 
31 mestieri ; mostrate solo le vostre armi , 

31 e noi saremo sicuri all'ombra del vostro 
» soccorso , e finanche del vostro solo no* 

3» me. E perchè non possiam noi rappre* 

33 sentarvi il lagrimevole stato in cui ora 
3» si ritrova Capua , la quale con inquie- 
3» tezza crudele attende la risposta che le 
3» porteremo per parte vostra , risposta che 
3i le annunzierà o salvezza e libertà, o schia* 
u vitù e morte ? » 
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Ciò dello , gli amliasc alori si lilirarono, 
e il senato deliberò itilorno alla dimanda. 
J£ssa parve degna di molta attenzione , e 
vantaggiosissima allo stato. Capua era la 
fitta più grande e più doviziosa , e le sue 
lene erano le più fertili di tnlta 1' Italia. 
Vicina al mare, poteva divenire in certa 
guisa il granajo del popolo romano pel fa- 
i.ilissimo trasporlo delle biade. Questa al- 
leanza poteva inoltre avanzai’e di molto la 
conquista del paese frapposto a Roma e Ca- 
j)ua 5 e lutti questi molivi dovexano essere 
rii un gran peso per un popolo ambizioso 
c conquistatore. W ulladimeno l’equità eia 
j'cdellà prevalsero, e fecero andare in dile- 
guo tulle le viste d’interesse , che per lo 
più hanno tanta (Ibcacia nei consigli e nelle 
deliberazioni cosi de' principi come delle 
jepubblicbe , ma che parvero a quell’ au- 
gusto e saggio consesso troppo ])asse e in- 
degne della grandezza romana. Avendo il 
console fallo rientrare gli amhascialori , die- 
de loro questa risposta. « il senato , o po- 
}) poli di Campania, compiagne lo stato in 
» cui vi trovate , e desidererebbe potervi 
j) soccorrere con decoro j ma la giustizia 
V non sofl’re che striguendo con voi una 
w nuova alleanza, no violanio un’altra più 
il antica. Siamo touredcrali dei Sanniti per 
il solenne Irallalo , nè possiamo guerreggiare 
» contro di loro con cdlèsa degli Dei an- 
cor j)iù che degli uomini (i). lu tale in- 


(t) Samnites nobis foetìere juneù aunt. Jtacue arma 

iloHin T. \X\n. 3 
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» contro non possiamo che impiegare la no- 
» stra mediazione presso i Sanniti , e pre> 
» garli per via di deputati a non volervi 
» maltrattare, n Da ciò si raccoglie , quau- 
to la fede de' trattati fosse rispettata presso 
i Romani , e eh' era principio costante tra 
loro, che una nuova alleanza non' doveva 
recar pregiudizio ad un'altra più antica. 

Costernati gli ambasciatori da tale rispo* 
sta f la quale lasciavali in preda all' odio e 
al furore de' Sanniti , usarono di un altro 
mezzo , eh' era conforme alla loro commes- 
sione. « Poiché non volete, dissero, preu- 
» der la difesa della nostra città e dei no> 
» stri beni contra la ingiustizia e la vio- 
» lenza che ci vien fatta, non potrete cer- 
» temente dispensarvi dal difendere una 
» città che sia divenuta vostra. « Noi , o 
» Romani , da questo istante vi facciamo 
)> padroni , come di cosa vostra propria , 
)) del popolo dì Campania , della città dì 
» Capua , delle sue terre , de' templi degli 
» Dei , in una parola di quanto possiede. 
» Vi riconosciamo per nostri sovrani ; e 
» quindi tutto il male che ci può cogliere 
» quìnd’innanzi, accadrà a' vostri sudditi.)» 
Dopo tale dichiarazione, versando lagrime, 
e stendendo le mani verso i consoli, si pro- 
strarono tutti' sulla soglia del senato. Spet- 
tacolo veramente degno di compassione! Un. 
popolo ricco e potente, rinomato sonora per 


d-os prius , quam himinex vi'Jalura , adv-:isus Sam~ 
mt;x yoòis Tfe^amux. Lir, 
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orgoglio e per lusso, da cui poc'anzi im- 
plorato aveauo soccorso i suoi vicini , ri- 
dotto a tale umiiiaziotic di dar se stesso e 
tutti i suoi beni in balia a un popolo stra- 
niero ! Allora il senato giudicò che la giu- 
stizia e la buona fedo non permettessero di 
tradire e abbandonare un popolo, che si 
dava senza alcuna riserva in poter dei Ro- 
mani 5 e che i Sanniti commetterebbero una 
ingiustizia , se continuassero ad attaccare 
una terra e una città , la quale sapessero 
appartenere al presente ai Romani per la 
cessione faltaìie loro dai Campani. 

Inviaconsi pertanto iuccntunente amba- 
sciatori ai Sanniti « per significar loro la 
supplica e la inchiesta de' Capuani j la pri- 
ma risposta che il senato avea data , la 
quale dimostrava chiaramente il conto che 
egli iacea dell' amicizia dei Sanniti j final- 
mente la cessione che i Campani aveano 
fatta a Roma dalla loro città, e di quanlo 
possedevano. Avevano ordine di chiedere 
ai Sanniti, che in conseguenza dell’ami- 
cizia e alleanza che aveano contratto con 
Roma , non molestassero più un paese già 
divenuto proprietà del popolo romano ; e 
che se i mezzi di dolcezza non bastassero, 
erano incaricali d’intimar loro in chiari ter- 
mini a nome del popolo romano e del se- 
nato . che non accostassei’O più a Capua, 
nè mettessero piè sulle leri’e da essa dipen- 
denti. » Per la qual dichiarazione latta nel 
pieno loro consiglio i Sanniti levarono in 
tal furore , che non solamente risposero che 
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conlinuereLbcro la guerra inlrajìrrsa •, ma i 
loro magistrali all’ uscir dal consiglio cliia- 
marono i comandanti e gli ufE^iali dell'ar- 
mata , e comandarono loro ad alta voce in 
presenza degli ambasciatori , di partir to- 
stamente > e andar a saccheggiarle terre di 
Capua , e a mettervi ogni cosa a ferro e a 
fuoco. 

Uditane la risposta, il senato per autoriz- 
zazione del popolo manda i feciali verso i 
Sanniti per chiedere soddisfazione di così 
sconsigliala condotta ; e non essendo ascol- 
tali , dichiarono loro la guerra con tutte 
le formalità. A’ due consoli fu comandato 
di partir senza indugio j Valerio perla Cam- 
pania , Cornelio pel Sannio, Il primo si ac- 
campò verso il monte Gauro , l’ altro nei 
dintorni di Salicolo. 

Le legioni de’ Sanniti marciarono incon- 
tro a Valerio , argomentando che il forte 
delia guerra si porterebbe da quella parte; 
e d’ altronde voltando la collera e la ven- 

cgualmenle 
lire soccorsi 
oro capi ve- 
dono il campo romano , che pieni di ar- 
dire e fierezza dimandano istantemente di 
combattere, accertando die i Romani avreb- 
bero lo stesso successo nel soccorrere i Cam- 
pani , die questi ebbero nell'ajiitare i Si- 
dicini. Valerio dopo .aver lasciali passare 
alcuni giorni in semplici scaramuccie per 
iicandaglinic le forze del nimico , diede ii 
seguo delia battaglia , ed esortò le sue Irupjie 


delta loro contra i Campani , 
pronti a porgere , e a far vei 
conira di essi. Non si tosto i J 
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in poche parole. Rappresentò loro v die la 
miova guerra ed il nuovo nimico non do- 
vevano spaventarli ; mentre quanto più si 
allontanerebbero da Roma , tanto piu tro- 
verebbero i nimici deboli e poco agguer- 
riti. Che giudicare non doveano del corag- 
gio dei Sanniti dalle sconfitte dei Sidicini 
e de' Campani , mentre questi erano stati 
vinti più dalla e(Feminate2za e dal lusso 
loro , che dalle forze dei nimici. Che non 
cloveasi far gran conto di due successi fe- 
lici dei Sanniti per lo spazio di tanti se- 
coli , in confronto di tante gloriose azioni 
dei Romani , i quali dalla fondazione di 
Roma contavano pressoché più trionfi che 
anni ; i quali aveano domati colle armi tulli 
ì popoli circonvicini , Sabini , Etruschi , 
Latini , Ernici , Volsci , Equi , Àuruuci ; 
sbaragliato tante volte in ordinala battaglia 
i Galli ; e ultimamente risospinli con tanto 
coraggio e fortuna i pirati greci dalle spiag- 
ge. Che doveano , presentandosi alla pugna; 
andarvi ciascuuo con quella giusta fiducia 
che loro inspiravano e il proprio valore in 
tante occasioni sperimentato , e le passate 
gloriose azioni ; e insieme ricordarsi sotto 
quali auspicj , e sotto qual comandante com- 
battevano. « Soldati, disse loro, non vi esor- 
M lo g’à a badare alle mie parole , ma alle 
» mie azioni. Non riconosco già i tre miei 
» consolali , e la gloria alla quale sono per- 
» venuto , dai consueti raggiri dei nobili, 
» ma bensì da questo braccio. Testò si po- 
>) tea dire; Qual maravigliai Tu eri pa- 


(M^ 

» trizio c disceso dai liberatori della patria, 

» ed il cousolato entrò nella tua famiglia 
» 1 anno stesso in cui comincio questa cUla 
M ad ave^ consoli; ma ora ci è a tutti egual- 
» mente aperto 1' adito al consolato , così 
» ai plebei come ai patrizj ; non è desso 
» più il frutto della nascita , ma del me- 
» rito. Dovete dunque, o soldati , alzar le 
» vostre mire sino alle prime dignità. Il 
» nuovo soprannome di Corvo, cìie mi de- 
» sic quasi per ordine degli Dei , non mi 
» fece già dimenticare 1’ antico soprannome 
» di Publicola annesso alla mia famiglia. 

» Di questo ho sempre sostenuto T onore e 
» i doveri: in pace, e in guerra , semplice 
» privato , e sollevato ai primi posti della 
» repubblica , sono sempre stalo di genio 
» popolare, e lo sarò per tutta la mia vita. 
V Si tratta ora di marciare con me sotto 
p la protezione degli Dei centra i Sanniti, 
» per meritare un trionfo affatto nuovo, e 
ìf di cui ne avrete voi le primizie. » 

Non vi fu mai capitano più famigliare di 
Valerio co’ soldati. Egli divideva con loro 
di buona voglia tutti i travagli , e tutte le 
funzioni militari. Ne’ giuoclii guerrieri, nei 
quali si combatte da uomo a uomo, e dove 
si propongono premj a chi è più veloce , 
o più nerboruto , egli umano e popolare 
accettava la disfida di qualunque suo pari, 
serbando sempre la stessa ilarità di volto, 
o fosse vinto, o vincesse. Liberale e bene- 
fico dispensava opportunamente i favori. 
Quanto ne' suoi discorsi era attento di non 
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ofTendere in alcun modo 1' altrui libertà, Io 
era altrettanto nel sostenere il suo decoro, 
e possedeva perfettamente T arte di abbas- 
sarsi senza avvilirsi. In una parola j nel- 
r esercizio de’ magistrali conservava le virtù 
che glieli aveano meritati ; condotta som- 
mamente gradita alla moltitudine , e assai 
rara tra quelli che pervengono alle princi- 
pali dignità (i). 

In riguardo a un tal carattere , si può 
di leggieri argomentare, qual colpo far do- 
vesse il suo disqprso sull’animo dei soldati. 
Infatti fu accolto con applauso generale. Le 
truppe piene di allegrezza e di ardore esco- 
no dagli alloggiamenti per andare al con- 
flitto. Dall’ una parte e dall’altra erano e- 
guali la speranza e le forze : ciascuno era 
pieno di conGdenza in se stesso , ma senza 
dispregiare il nimico. Gli ultimi successi 
ancor recentissimi , le due importanti vit- 
torie riportate dai Sanniti , ne rialzavano 
sommamente il coraggio ; ma una gloria di' 
quattrocent’ anni , e antica al pari di Ko- 
ma , inspirava altrettanta alterezza ai Ro- 
mani. Ciò che agli uni e agii altri recava in- 
quietudine , si era un nuovo nimico y e sl- 


( I ) Non alias militi dux f'amiliarior fuit , omnia ia~ 
ter tnjinos /nilìtum haud gravate munta obeundo. In 
ludo praeterea militari, cuin velocitatts viriumque in- 
trr se ai'i/ualiis cerlamina ineunt , com-ter Jacilis , -vin- 
cere ac vinci vultu eodem , nec quemqttani aspernari 
parem qui se offerret ; factis benignus prò re , dirtis , 
haud niinus libertatis alienae , quain suite dignitatis 
mem-<r : et, quo nihil popularius est, quibus artibue 
petierat magislratus , lisdèm gerebat. Liv, 
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nora ignoto ad entrambi. Dimostrò infatti 
il combattimento quali fossero le loro dis- 
posizioni j imperoccliè ne fu lunga pezza 
dubbioso l'esito, senza che pendesse la vit- 
toria <K dall' una parte, o dalTallra. Il con- 
sole vedendo che malgrado latti i suoi sforzi 
non poteva rompere il nimico, per iscom- 
pigliarlo alcun poco face avanzare la caval- 
leria , la quale non riuscì a nulla, non po- 
tendo muoversi in uno spazio si angusto. 
Allora Valerio sbalzando da cavallo: solda^ 
ti, disse volgendosi alla infanteria, a noi tocca 
a combattere , seguitemi : vado ad aprirvi 
una strada in mezzo a quelle truppe , che 
voi vedete folte di lande. Nel tempo stesso 
essendosi la cavalleria ripiegala per ordine 
di lui sulle due ale, marcia egli centra il 
nimico , e di propria mano uccide il primo 
che gli si para dinanzi. Rincorandosi i sol- 
dati al vedere che il loro duce affronta ia 
tal maniera i pericoli, fanno sforzi straor- 
dinarj. Nè con minore bravura combatto- 
no i Sanniti , e stanno immobili senza es- 
sere scrollati, quantunque avessero più fe- 
- riti che i Romani. Già la pugna avea du- 
rato per qualche tempo \ la strage era gran- 
' de nelle prime file de’ Sanniti , ma essi sta- 
vano sempre nel loro posto senza pensar a 
fuggire; tanto erano determinati di non la- 
sciarsi vincere, e di non cedere che colla 
morte. Sentendo pertanto i Romani che le 
loro forze venivano meno per istanchezza,' 
e che si avvicinava la notte, istigali dalla col- 
lera e dal desiderio di' vincere, fanno l'ul- 
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timo sforzo, e piomb.iuo furiosamente ad- 
dosso ai nimìci. Coioiiicinno allora a scom- 
pigliarsi le file del Sanniti, si ritii ano, e hen 
presto prendono precipitosamente la fuga. Pa- 
recclii ne rimasel o uccisi , o .prigionieri , e 
pochissimi si savclibiMo salvati, se la notte 
nou avesse posto line non già alla battaglia 
ma alla vittoria. Coniessavauo i Romani, cho 
mai non erano venuti alle mani con un ni- 
mico cosi ostinato : cd i Sanniti dal canto 
loro, interrogati per qual motivo , malgrado 
il fervore e la risolutezza rolla quale com- 
battevano , si fossero determinati a pren- 
der la fuga , rispondevano che vedenao gU 
occhi dei Romani scintillanti di fuoco , e 
tutti nel volto iuGammati di collera e fu- 
rore , non aveano potuto reggere a vista 
cosi terribile. Si manifestò il loro spavento 
non solo col successo del combattimento , 
ma culla precipitosa ritirala, essendo par- 
titi di notte , senza portare cosa alcuna. 
1 Romani trovando la mattina seguente il 
campo nimico abbandonato, fecero un gros- 
so bottino ^ e tutta la moltitudine dei Cam- 
pani vi accorse per signiGcare al vincitore 
la sua riconoscenza. 

L’ allegrezza di tal vittoria fu ben presto 
turbata dall' estremo pericolo, al quale si 
trovò esposto l’aJtro esercito. Il console Cor- 
nelio essendo partito da Saticolo , lo con- 
dusse imprudeulemente dentro na bosco , 
dove non si poteva arrivare , che per una 
valle profondissima, senza aver anticipata- 
mente esplorato per via di qualche distac- 
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camento i luoghi , e riuonosciuto io sialo 
de' nimici. Non si avvide che impadronitisi 
delle eminenze soprastavano loro , se non 
quando non polea più ritrocedere il passo. 
Volendo i Sanniti aspettare di attaccarlo 
quando tutto il suo esercito si fosse inoltrato 
ben addentro nella valle, P. Decio tribuno 
dei soldati scorge nel bosco una collina e- 
mineute , la quale dominava il campo dei 
nimici , di accesso difficilissimo per un cor» 
po di truppe imbarazzale da' bagagli^ ma 
facile ai solciati che altro non portassero che 
le armi. Questo uffiziale trovando il con- 
sole sommamente intricato: » Vedi, gli dis» 
» se , quella eminenza , che domina il ni- 
» mico, e della quale non ebbe cura d’ im- 
» padronirsi ? La nostra salvezza dipende 
u dal portarci colà, lo non ti domando fuor- 
* che i principi e gli aslarj di una legio- 
» ne (i). Quando sarò arrivato alla sommità 
Ai.dell’^itura , prosegui senza timore il tuo 
p viaggio^ son certo di porre in salvo te 
» e il tuo esercito. 11 nimico esposto ai no- 
X stri colpi non potrà fare alcun movimen- 
» to senza correr pericolo di perire. Quar,- 
» to a noi, o la bnona fortuna de) popolo 
a 1 rmnaiiio , o il nostro coraggio ci Irarran- 
nOi,d'impaccio. » Avendolo il console as- 
sai 'commendato , e datogli J1 distaccamento 
che dimandava^ l' uffiziale si avanza 'per 
mezzo al bosco senza esser veduto dal ni- 

k-.iu ^ 

'(i) f principi e gli astarj erano due corpi àf iniOmt 
a due mila quattrocento uomini. 
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raico , se non quando tu vicinissimo al luo- 
go verso cui marciava. Fu grande lo sba- 
lordimento dei Sauniti, e tutti fissavano lo 
sguardo in Decio , e nella sua truppa , lo 
che diede tempo al console di condurre in 
luogo sicuro l’armata. Detio si ristette -alla 
sommità della collina. 

Mentre i Sanniti incerti e imbrogliati de- 
liberano intorno al partito che devono pren- 
dere , si riducono da se stessi a non potere 
nè inseguire il console senza entrar nella 
stessa valle per dove era egli passato con 
tanto pericolo , nè far salire le truppe verso 
r altura , di cui Decio si era impadronito, 
^ulladimeno si appigliano a quest’ ultimo 
spediente, determinandoveli non solo il de- 
siderio di vendicarsi di que’cbe aveano tolto 
loro si bella occasione , ma eziandio la vi- 
cinanza del luogo , e lo scarso- numero di 
truppe, ond’èra composto quel distaccamen- 
to. Si avvisano dunque or« di circondare 
d’ ogn’ iulorno la collina di gente armata 
per chiuder loro ogni scampo verse il con- 
sede , ora di lasciar loro libero il passo , 
onde attaccarli quando scendessero dalla col- 
lina. Mentre esitano e ondeggiano tra que- 
sti due consigli y sopravviene la notte. De- 
cio a pricipio immaginandosi che venissero 
ad attaccarlo-, apparecchiava loro una buo- 
na accoglienza, uall' alto posto nel quale era 
situato. Ma si maj*avigliò quando vide che 
nou si determinavano nè a venire contro di 
lui , nè almeno. Se ne li rimoveva il luogo 
svantaggioso, a chiuderlo di triuccranaenri 
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per tornii ogni speranza di fuga^ « Noi siamo 
» ben ioi’tunali , disse loro, di aver a fare con 
» nimici che ignorano del tutto l' arte mi- 
» lilare , e che sono d'una lentezza e ne- 
» gligenza indicibile. Il tempo che perdo- 
» no a deliberare , e a far tanti movimenti 
» irregolari ed incerti , avrebbero potuto 
» impiegarlo nel circondarci di trincee da 
» tutte le parli. Ma questa appunto è la 
» cosa alla quale pensano meno. Troppo noi 
M li rassomiglieremmo, se qui rimanessimo 
» più a luogo che non ci conviene. Segui- 
» temi dunque , e poiché il giorno non è 
» ancora al suo termine, andiamo a scoprire 
» dove abbiano i corpi di guardia, e per 
» qual parte possiamo trarci di qui. » Ciò 
eseguirono immantinente , dopo essersi ve* 
stiti di rozze casacche da soldati gregarj , 
per non dar sospetto ai nimici e per non 
esser riconosciuti. 

Dispose poi alcune sentinelle, e ordinò 
ai soldati , che venissero a ritrovarlo in si- 
lenzio e armati , al segno che loro dareb- 
be alla seconda vigilia della notte. Era que- 
sta r ultima metà dello spazio che Scorre 
dal tramontare del sole sino alla mezza notte. 
Venuti che furono lutti a lui secondo l'or- 
dine ricevuto , parlò ad essi in questa ma- 
niera. « È duopo, o soldati, che osservate 
a nell' ascoltarmi quello stesso 'Silenzio che 
« -avete osservato nel venir qui. Esposto ch'io 
> v'abbia il mio parere , que’ che lo ap* 
a proveranno , passino alla dritta senza 
a far remore ; si seguirà il sentimento dei 
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M più. Eccovi 11 mio peusiero. Se il ni* 
» mico vi tiene inviluppali, ciò non deri- 
w va già da lentezza u dappocaggine vostra: 
» il vostro coraggio vi ha' qui condotti j é 
M duopo che il vostro coraggio vi procacci 
» i mezzi di uscirne. Salendo su questo col* 
» le, avete posto in salvo l'esercito dei 
» popolo romano : ora è mestieri che sal- 
« viale voi stessi , traendovi di qui. Abbia- 
» mo a fare con un nimico , che si può 
» chiamare veramente cieco, poiché polen- 
M do egli distruggere jeri lutto il nostro 
esercito nella vaile in cui si era inoltrato 
» e impedirci di posare il piè su questa 
» collina , o chiuderci con furti trincee, nò 
» vide , nè fece nessuna di queste cose. Do- 
» po averlo cosi ingannato di chiaro gior- 
» no, e quando avea gli occhi aperti, è ne- 
•') cessario che lo inganniate eziandio ora 
M che dorme. Dico necessario : imperocché 
» nienl’ altro avendo noi qui che le nostre 
» armi e il nostro coraggio , e dovendo 
» morire di fame e di sete se vi restiamo, 
» è giuoco forza uscirne. Si tratta solamente 
» di vedere se ciò far si deggia di notte o 
» di giorno. Ma intoru*f eziandio a questo 
» punto sembrami che v’ abbia ad essere 
» ancor meno da dubitare, imperocché se 
» aspettiamo il giorno , chi ci assicura che 
» quel nimico il quale vedete sparso intor* 
» no a questa collina , non sia per circon- 
» darla di fosse e di trincee ? Che se la 
» notte sola è acconcia all’eseguimento del 
^ nostro progetto, siccome è inconlrastabi* 
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» Je , la presente ora notlurna'è il tempo 
w per noi piu favorevole , essendo adesso 
» più profondo il sonno. Trovando dunque 
V tutti i soldati addormentati , 0 passerete 
)» per mezzo ad essi senza che se ne av- 
» veggano; o se si destano, gli atterrirete, 
» mandando tutto ad un tratto altissime gri> 
» da. Dopo avermi seguito p<?i’ venir qui, 
» seguitemi ora eziandio per uscirne. Io cer- 
» tamente mi abbandono alla stessa fortuna, 
» che ci ha qua condotti. Quelli cbeappro» 
» vano il mio parere , passino a destra. » 
Tutti , niuno eccettuato , vi passarono , 
e seguirono Decio per que’ luoghi sprovve- 
> duti di sentinelle. Avoano già trascorsa Ja 
metà del campo , quando un soldato destò 
una sentinella coll' urtarne a caso lo scudo. 


e costui svegliò alcuni altri. Eglino igno- 
ravano se -fossero amici o nimici , se fosse 
il distaccamento disceso dalla collina, o il 


console , che preso avesse il campo. Decio 
all'istante fa che tutta la sua truppa getti 
altissime grida. 1 Sanniti mezzo addormen- 
tati , e colti dallo spavento, non poterono 
nè impugnar Te armi con prontezza , nè op- 
porsi al passaggio *.j’ Romani , nè inseguirli. 
Questi profillaudo della confusione vanno 
sempre innanzi uccidendo quanti si oppon- 
gono al loro passàggio. Arrivali in luogo 
di sicurezza , e nou per anche essendo tutta 
passata la notte, Decio fa cl>e la truppa 
si fermi. » Il vostro valore, o soldati , disse 
» loro, è degno di ammirazione. Tutti i 
» secoli applaudiranno al vostro coraggio , 
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> e alia vostra fortaaatissima impresa ; ma 
ì) uoB coavietie che la notte cuopra coi suoi 
» oscuri veli un ritorno tanto glorioso. A- 
» spettiamo qui il giorno , aflTiucliè il sole 
» rischiari il vostro glorioso ingresso nel 
3» campo. » Fu ubbedilo. • 

Fattosi giorno, s'incominciò a marciare 
dopo aver mandato un corriere al console. 
JLa nuova del loro ritorno ricolmò il cam- 
po d’ incredibile consolazione. Affreltansi 
lutti di andare incontro a que' generosi e 
ìbtrepidi soldati , che si erano esposti per 
loro a un certo pericolo. Gli lodano , gli com- 
plimentano , e chiamanli in generale e cia- 
scuno in particolare loro salvatori , loro 
liberatori. Rendono grazie agli Dei d’ una . 
protezione tanto manifesta e sensibile ; ri- 
colmano di lodi Decio, e lo inalzano al cie- 
lo. Fu questo per lui un giorno di trion- 
fo. Fgli marciava per mezzo al campo 
colla sua truppa vittoriosa tra gli applau- 
si di tutto l’esercito che non potea sa- 
ziarsi di guardarlo , e co’ titoli di onore 
che a gara gli dava, pareggiava in tutto 
il tribuno al console. Già il console , a- 
vendo convocata l’ adunanza , cominciava 
a esaltare con giuste dodi 1' azione di De- 
cio ; ma questi interrompendolo gli rap- 
presentò che non v’ era tempo da perde- 
re, e che tutti i momenti erano preziosi. 
Lo induce pertanto a far marciare le trup- 
pe conlra i nimici , cl>e non si erano an- 
cora riavuti dallo spavento notturno, e che 
dispersi erano qua e colà intorno alla col- 
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lina, e molli Je’ quali credeva che mandali 
ad inseguirlo andassero errando pel bosco. 
Partono incontanente le legioni , e piombano 
addosso al nimico quando luti’ altro atten- 
devasi. La maggior parte dei soldati, sparsi 
cbi da un lato chi dall' altro, non avea- 
no potuto nè rannodarsi in un solo cor- 
po, nè prender le armi, nè ritirarsi nelle 
trincee. Le^ legioni gl’ inseguono nel cam- 
po, e se ne impadroniscono, facendo man 
Lassa su quanti si parati loro dinanzi j il 
numero ne montava a trenta mila. 

Libero il console allora da ogni altra cu- 
ra , convoca di nuovo 1’ adunanza , e rende 
la meritata giustizia alla generosa impresa 
di Decio , la cui gloria era giunta al suo 
colmo nell'ultima azioue% Oltre agli altri do- 
ni militari, gli si danno una corona d'oro, 
cento bovi, e inoltre un bue candidissimo , 
di rara bellezza , e colle corna dorate. Ai 
soldati della sua truppa egli dà per sem- 
pre a ciascuno doppia misura di tormento', 
c air istante un bue , e due tonache. Di- 
stribuiti eh' ebbe il console i premj , le le- 
gioni posero in capo a Decio una corona 
ossidionale , testimonianza che i soldati da- 
vano della loro riconoscenza al duce die 
tratti gli avea a salvamento fuori dal pas- 
so pericoloso in cui il nimico gli avea av- 
viluppati : era composta d’erbe campestri, 
Uu’ altra simile gliene diedero i soldati del 
suo distaccamento. Decio offerse il bue eolie 
corna dorate al dio Marte, e diede gli al- 
tri cento ai soldati che lo aveano accora- 
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pfl«nato' in quell’ azione. Le legioni dona.< 
rotto a ciascuno di qiie’ soldati medesimi una 
libbra di farina, .e una foglietta di vino(i). 
Tulti questi dotti militari erano accompa- 

f ;nati dalle acclamazioni e dagli applausi deL 
’ esercito , pmove indubitate di uua sin- 
cera e generale allegrezza. 

V' ebbe un terzo, combattimento collo stes- 
so popolo. I Sanniti che Valerio avea fu- 
galo nella prima battaglia, raccolta aven- 
do tutta la loro gioventù, deliberarono di 
fare 1’ ultimo sforzo , e adunaronsi vicino 
a Suessula ( Lw. l. y. c. 3y ). Gli abitanti 
di questa città ne diedero tosto avviso a 
Valerio, implorando il suo soccorso. Egli 
partì immantinente senza salmerie, lascian- 
do una forte guarnigione per difendere il 
campo da qualunque attacco ; si avvicinò 
al nimico , e scelse presso a lui un luogo 
di luidiocre estensione per attendarsi. I San- 
niti gli presentarono tosto la battaglia, e 
vedendo eh’ ei non si moveva punto , si ac- 
costano al di lui campo, siccome per mot- 
teggiarlo. Dalla ristrettezza del campo argo- 
mentando che piccolo fosse il numero delle 
sue truppe , raddoppiano l’ardore, e chieg- 
gono che loro si permetta di sforzarlo ; è 
già la guerra sarebbe stata terminata co:i 
q-uella temeraria impresa , se i capitani raf- 
frenalo non avessero tanto impeto. Siccome 
i viveri cominciavano a mancare, una par- 


ti) Sextarius. Il .wslnrio era la seeta parte del con- ' 
gio , e oltrepamava di poco la f'ogli.tta. 
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te delle truppe si disperse nella campagna 
per foraggio^ mentre il timore, secoudoché 
davansi a credere, riteneva i Romani chiusi 
nel campo. Si lusingavano ancora che in 
breve i nimici fossero per soffrire la cai*e- 
stia , avendo solamente il fermento che a* 
Teano potuto portar sulle spalle. 11 console 
vedendo i nimici sparsi qua e colà per la 
campagna , e pochi corpi di truppe cheli 
sostenessero , dopo aver esortato con breve 
allocuzione i soldati , li conduce al campo 
nimico , e io prende al primo assalto. Fu 
grande il numero degli uccisi, e più nelle 
fende , che alle porte del campo , e alle 
^ trincee. Avendo fatto un cumolo delle prese 
bandiere, e lasciato un corpo considerabile 
di truppe per difendere il campo conqui- 
stato , con espresso divieto di por mano ai 
bottino prima del suo ritorno , marcia in 
buona ordinanza conira i Sanniti sparsi per 
la campagna , che avea avuta T attenzione 
di far circondare previamente dalla caval- 
leria , onde coglierli , a cosi dire , in rete 
di maniera che non potessero scappare. In- 
fatti grandissima fu la strage, perchè quelli 
non sapevano nè a qual segnale rannodarsi, 
nè se ritirar si dovessero nel campo, o darsi 
verso «Uro luogo alla fuga. Presero sino a 

S uaranta mila scudi , non perchè il numero 
e' morti fosse sì grande , ma perchè erano 
stali. generali lo scompiglio e la fuga ; e le 
insegne , contando quelle eziandio ch'era- 
no state prese nel campo , montavano a cen- 
sessanla. Terminala la spedizione, si ritor- 
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nò al campo dei nimici , e tutto il bottino 
fu lasciato ai soldati. 

Il foriunato successo della campagna con> 
tra i Sanniti sventò gli ostili disegni di al- 
cuni popoli vicini a Roma ^ che meditava- 
.no di farle guerra. Se ne sparse il 'rumo- 
re sino ia Cartagine , la quale per mezzo 
de' suoi ambasciatori se ne congratulò coi 
, Romani , e mandò loro una corona d’ oro 
di venticinque libbre , perché fosse posta 
nella cappella di Giove sul Campidoglio. I 
due cousoli trionfarono dei Sanniti. Decio 
seguiva il loro cocchio coi doni , ond’era 
stalo onorato il suo coraggio ; e i soldati 
nelle loro canzoni , in cui regnava la mi- 
litare licenza , pareggiavano colle lodi il tri- 
buno ai due consoli. 

Paragrafo Terzo 

/ soldati romani mandali ai quartieri df in- 
verno a Capua , ordiscono una congiura 
contra gli abitanti , ma viene scoperta. 
Si ribellano contra la repubblica stessa^ 
ma f^alerio Corvo dittatore acqueta la 
sedizione. I Sanniti chiedono la pace. I 
Latini dimandano con alterigia ai .Ro- 
mani , che concedano loro uno dei due 
posti consolari. È dichiarata ad essi la 
guerra. Sogno dei due consoli. Manlio 
Torquato fa morire suo ^figlio per ave,r 
combattuto conira il suo divieto. Decio., 
t altro console , sagrifica se stesso per 
V esercito , il quale- riporta una celebre 


vittoria sopra i Latini. Osservazioni so- 
pra V azione di Torquato. Si prosegue 
la guerra cantra i Latini, Si pubblicano 
tre leggi contrarissime al senato. Tutti i 
. popoli latini sono vinti , e interamente 
sottomessi alla dominazione romana. Ve- 
stale condannata. La pretura conceduta 
ad un plebeo. Matrone romane convinte 
di veneficio , e punite. 

Si prusealano i deputati di Capila e di 
Suessula al popolo romauo, e gli chiedono 
istanlerueute d' inviar loro alcune guarni- 
gioni ne’quarlieri d’inverno, per difenderli 
contra i Sanniti , i quali con frequenti scor- 
rerie devastavano il loro territorio. Questa 
grafia , che non durarono fatica ad oLte- 
oere , poco mancò che non divenisse loro 
funesta. 1 Romani per una parte avvezzi 
siuora ad una vita laboriosa e sobria, noa 
sapevano quanto potesse nuocer loro una 
città, come Capua , immersa nelle delizie j 
e i Campani dall' altra parte ignoravano 
quanto fosse pericoloso l'accogliere una guar- 
nigione straniera. Non andò guari che lo 
conobbero per esperienza. 

Capua data in preda al lusso, e 6no d'al- 
lora altissimi a corrompere la militar di- 
sciplina , snervò ben presto i soldati che 
Roma vi aveva mandato colle delizie e coi 
piaceri dei quali abbondava , e fece loro 
dimenticare allatto la patria (i). Mentre du- 

(i) Jam tum munirne salubris miLtu’i discqtlinae Ca- 
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ravano i quartieri d’ inverno , si sludìara. 
no i mézzi di togliere ai Campani la città 
collo stesso delitto^ col quale eglino Tavea- 
uo tolta ai suoi antichi ahitanti j e s' imi> 
tava il loro esempio contro di essi mede- 
simi. Pretendevano quei soldati romani di 
aver fondate ragioni per farlo : « Imperoc- 
M chè finalmente , dicevano, è egli ragio- 
» uevole j che i Campani , incapaci di di- 
» fendere se stessi e le. loro sostanze, pos- 
» seggano le terre più fertili dell'Italia, e 
» abitino una città tanto bella , a prefe- 
» renza di un esercito vittorioso , che col 
» prezzo de' suoi sudori e del suo sangue 
n ne ha discacciati i Sanniti ? » Concertarono 
pertanto il barbaro progetto di trucidare 
gli abitanti di Capua , e di stabilirvisi in- 
vece di loro. ‘ 

- An. di R. av. G. C. 33g. C. Mia- 

ao IIOTILO IV. Q. StRVlLlO. t 

Non poiea la congiura esser tanto segre- 
ta , che non giugnesse a notizia dei primi 
magistrati. La Campania era totcala in sorte 
a Marcio, uomo assennato, e di grande spe- 
rienza, console per la quarta volta , e ch’era 
stato dittatore e censore. Intesi al suo ar- 
rivo tutti i progetti che si erano formati, 
giudicò suo dovei'c di farli andare in dile- 
guo con destrezza essenza remore. 11 primo 
che adoperò, fu di sparger voce, che i sol- 
dati rimarrebbero ancora l’anno seg;*.ri!e 


f-aa , inal/irrirnlv cmnii.m i-chj tctum delìnitcs militum 
avtiut a paincc. J.h. 1 . 7 . c 58. 
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ne' quartieri d’inverno nelle stesse città } 
poiché erano dispersi in diversi cantoni , 
ma lutti erano a parte del complotto , e si 
adoperavano di concerto. In tal maniera 
dava loro lutto l’ a^io di credere che po- 
trebbero far iscoppiare la loro trama quando 
lo giudicassero più opportuno, e ne ritar- 
dava saggiamente 1’ eseguimento. Infatti la 
congiura non fu più promossa con tanta 
energia , e se ne rintuzzò alquanto il fuoco* 
Il console , dopo aver fatto uscire a cam- 
po le sue truppe , si applicò, finché i San- 
niti lo lasciavano in riposo , a disperdere 
qua e là i capi della congiura sotto varj 
pretesti. Congedò corpi interi, de’quali so- 
spettava , e come per condescendenza per- 
mise che tornassero in Roma per rivedere 
le loro famiglie. A principio i congiurati 
non se ne insospeltìrono , e con allegrez- 
za si prevalevano dell' indulgenza, del loto 
comandante j ma poi combinando insieme 

{ lareochie circostanze, furono sopralFalti dal- 
a ineravigliit osservando principalmente il 
soverchio numero di coloro a' quali cotic«- 
devasi con tanta facilità il congedo, la mag- 
gior parte de' quali erano i più dichiarati 
partigiani del complotto, e ben ponderan- 
do la condotta del console , ne suspicarono 
il mistero. Allora li colse io spavento. Te- 
mettero di diventar vittime delia vendetta 
incurabile del senato , e determinarono di 
provvedere alla loro sicurezza* 

Una coorte, cioè un corpo d’intorno a 
cinquecento uomini , auzichù;^ andare sino 
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a Roma , si fermò iu ua passo stretto (i), 
por ricevere quelli che il console andava 
conged^iudo. P^ion andò guari , che adunossi 
in quel luogo uu corpo uumei'oso di truppe, 
alle quali altro non mancava che un capi- 
tano. Aveano bisogno di un uomo rinomato, 
ma tra essi non ve u’ era alcuno j ed era 
inutile il pensare di farne venir uno da Ro- 
ma , mentre qual patrizio o plebeo avreb- 
be voluto accettare una commessione si pe- 
ricolosa ? In mezzo a tali angustie odono 
che in un' assai vicina casa di villa abita- 
va l’illustre patrizio T. Quinzio, il quale 
un tempo si era distinto in guerra , ma co- 
stretto dalle ferite ad abbandonare il ser- 
vigio , passava tranquìllairiente i giorni suoi 
alla campagna senza inquietudine, e senza 
ambizione. Nou lusingandosi di poter in- 
durre un uomo di tal tempra ad accettare 
volontariamente la loro ofi'erta , se ne an- 
darono di notte a impadronirsi di lui , e 
avendogli dichiarato eh’ era necessario che 
accettasse o il comando , o la morte , lo 
forzarono a vendersi loro capo ; dopo di 
che marciarono verso Roma. 

N’ci-ano già otto miglia lontani ( intorno 
a tre leghe ^ quando si avvidero che un 
esercito veniva loro incontro sotto gli or- 
dini di jM. Valerio Corvo, ch’era stalo eletto 
dittatore sul remore di tale sollevazione , e 
che nell’ anno antecedente come console avea 
avuto la condotta delle slesse truppe, or? 


(i) Lautulo, c t'i t a il mirj e i monti. 


sediziose e ammutinale. Tostocliè furono di 
fronte all' altra armala , e vi riconobbero 
le ainii e le aquile romane , una tal vista 
gl’ intenerì; e 1’ amor patrio ridestatosi nel 
iui'O cuore li ricondusse d'improvviso alla 
calma. INon ave^ano ancora il barbaro co- 
raggio di versare il sangue dei concittadi- 
ni ; non sapevano combattere die coatra 
gii stranieri ; ed era per essi pressoché re- 
stremo furore il separarsi lia loro , e tron- 
care anche a tempo la corrispondenza colla 
patria (i). Quindi ed i capitani e i soldati 
uicnl’ altro pensavano die a rimproverarsi 
a vicenda. 1 due coniandaiili alla testa dei 
loro eserciti tennero una breve conferenza, 
entrambi con disposizioni assai pacifiche. 
Quinzio stanco di trattare le armi anche a 
prò della paU'ia» era Leu lontano dal voler- 
sene servire contro di essa 5 e Corvo ama- 
va d’ un tenero amore tulli i suoi concit- 
tadini , e in particolare i guerrieri , ma 
princ^almenle i suoi antichi soldati. 

Non si tosto Corvo comparve , e fu rico- 
nosciuto , che le truppe ammulinale non. 
gli mostrarono men rispetto , che le altre 
gli. avessero prestato silenzio. « Soldati , 

» disse Corvo , da Roma partendo ho di- 
ti mandato agli Dei immortali; agli Dei della 
v patria, die sono bosì vostri, come miei, 

» che mi facessero riportare la gloria nou 


l^cndum trai tain fortes ad tanguinem cirilem , 
fttc f'Tuetcr txitri:a ttcìercnt be!'a ^ vltimcque rabu-g 
ai tuis nabeiattiT. Lìt, 
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» dt avervi vinti , ma di avervi rappacifi- 
» cali. Ho avuto sinora ^ ed avrò per f'av- 
>» venire eziandio molte occasioni cfi acqui- 
» star gloria colle imprese militari; ma qui 
» altro cercar non pretendo che pace. Ciò 
che ho domandato agli Dei nelle mie pre- 
« ghiere , voi potete , o soldati , farmelo 
w ottenere , qualora vogliate rammentarvi, 
» che non siete accampati nel paese dei San- 
» Diti o dei Volsci , ma nei territorio ro- 
>» mano; che le circostanti colline appar- 
» tengono alla vostra patria: che l'eseralo, 
» che vi sta innanzi , è composto eie’ vo- 
>» stri concittadini; finalmente che io sono 
il vostro console , sotto la condotta del 
>» quale avete Tanno passalo messo due volte 
» in fuga le legioni-dei Sanniti, e due vol- 
te pitìso il loro campo. Sì , o soldati , io 
sono M. Valerio Corvo , che non ho fal- 
>» t’ uso dei vantaggi della illustre mia na- 
>» scita, se non per ricolmarvi di Lenelizj, 
>» non mai per farvi soffrire alcun danno 
>• che non sono T autore di alcuna le'’<’è 
>* rigorosa , di alcun decreto del sena1o,^Si 
" cui abbiate a dolervi ; che in tutti i co- 
“ mandi che ho'esercitati, sono sempre stato 
>» più rigido verso me stesso che verse voi. 
** Se la nascita , se il coraggio, se lo splen- 
» dorè delle cariche hanno potuto ad alcu- 
» no inspirare sentimenti di alterigia, io era 
)) di famiglia nobile ; avea dato saggi del 
» mio valore^ ed era pervenuto alla prima 
)) dignità dello stalo in una età , in cui no- 

T. XXVII. / ^ 


» leva divenuto console di ventitré anni , 
» farmi temere non sole dal popolo , ma 
X eziandio dal senato. In quel primo con- 
» solalo mi sono forse portalo , bo forse? par» 
» lalo altrimenti di quando m’ era soltanto 
y tribuno di legione r Ho sempre serbato la 
9 stessa moderazione nei due consolali se- 
» guenti, e sono risoluto di serbarla ezian- 
» dio nella dittatura , carica imperiosa , 
n dalla quale testé sono stato rivestito , e 
u di non mostrare più dolcezza a questi 
» soldati che sono miei, e della mia patria, 
» che a voi i quali ne siete , inori'idìsco a 
■» dirlo, i nimici. Sguainerete dunque la spa» 
« da contro di me, prima ebe io la snudi 
y contro di voi; se si ha da combattere, dal» 
' « la vostra parte la tromba darà il segno del 
» combattimento , e si comincierà il grido 
y di battaglia , e 1' attacco. » Dopo alcune 
altre riflessioni , rivolse il parlare al coman« 
dante dei ribelli, a T. Quinzio, gli disse, 
y in qualunque maniera ti ritrovi qui pre- 
» sente , o volontario , o per forza , se si 
y ha da venire alle mani , ritirati alle ul-» 
y lime Ale. Sarà per le più onorata impresa 
y il fuggire in faccia a'tuoi concittadini, che 
y non sarebbe combattere centra la patria, 
y Ora pbe si tratta d’ intavolare la pace , 
y ti conviene comparire nelle prime ule, e 
» renderli mediatore della riconciliazione, 
y Quanto a voi , o soldati , proponeteti con- 
» dizioni giuste \ sebbene alla fine è cosa 

* per noi pii vantaggiosa 1’ accettare una 

* le^ge comunque ingiusta , che lordare le 
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. „ ( 75 ) , 

» nostre mani a un sangue che per noi cfr* 
» v’ esser sacro.' » 

Quinzio \ersamlo lagrime parlò presso- 
ché dello slesso tenore alle'sue truppe. «< Sol- 
» dati, disse loro, io vi posso certamente 
» essere più utile per la pace che per la 
» guerra. Quegli che ci ha parlato , non è 
» già duce de’Volsci o dei Sanniti, ma un 
X» Romano , il vostro condoltiere. Voi già 
» provaste la buona fortuna che lo accom- 
» pagna nel comando j non vogliate esporvi 
» a farne una pruova contraria. Poteva il 
X) senato dare la commessione di marciare 
» contro di voi ad altri comandanti , i quali 
» si sarebbero più volentieri appigliali ad 
» estremi mollo funesti; ma ha scelto quello 
)) che poteva essere più inchinevole a trat- 
)> tarvi come suoi soldati , al quale pote- 
XX vale maggiormente fidarvi come a vostro 
» comandante. Se quelli che possono vin» 
XX cere, desiderano la pace, quanto più la 
X) dobhiam noi bramare! Lasciando adunque 
» da parte la collera e la speranza , ingan- 
)x ne voli e pernici9si consiglieri , ci porle- 
XX remo più saggiamente abbandonandoci del 
XX tutto a una bontà e fedeltà che abbiamo 
jj sperimentata. 

Essendo generalmente approvato un tal 
parere, Quinzio ritornò al dittatore, e gli 
dichiarò che le truppe rimettevano i loro 
interessi nelle mani di lui , e lo pregò istan- 
temente a voler essere loro difensore e av- 
vocato presso il senato ed il popolo roma-' 
no. « Aggiunse che , in riguardo a se. egli 
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non avea da prendere alcuna precauzio- 
ne , lìdandosi dell' innocenza sua j ma che 
rapporto aU soldati era d’uopo fare in fa- 
vor loro quanto un tempo era stato prati- 
cato pel popolo ritirato sul raoute sacro , 
poscia per le legioni sotto i decemviri ; e 
ordinare che di quanto era accaduto non 
s' incolpassero i soldati , e nemmeno se ne 
parlasse. » 

11 dittatore dopo aver lodalo Quinzio sic- 
come ben meritava , e dato buone speran- 
ze agli altri , tornò prontamente a Roma. 
INou durò gran fatica ad ottener grazia ai 
colpevoli , mentre essendone tanto eccedente 
il numero, l’ impunità diventava a cosi dir 
necessaria. Avendo convocato if popolo, pro- 
pose coli’ approvazione del senato , e fece 
drizzare dall’ assemblea un decreto conte- 
nente , che a ninno si potesse recar molestia 
per essersi separato dall’esercito, e aver 
formato un partilo. Chiese ancora come per 
grazia, che a ninno o per ischerno , o dad- 
dovere se ne potesse far riipprovero. 

Si pubblicò nel tempo stesso una legge 
militare , la quale proibiva di cancellare dal 
rublo il nome di un soldato senza il suo con- 
senso. La stessa legge dichiarava che chiun- 
que fosse stato tribuno in una legione, non 
potesse più essere centurione. Dimandarono. 
i (Congiurati questo articolo a motivo di P. 
Sakmio , eh’ era quasi sempre alternativa- 
mentemn annuo tribuno, e nel seguente pri? 
mo centurione, chiamalo, poscia primipilo. 
I poidali se l'ayean pi*iesa..coptro di lui, per-? 

'J 
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che SI era sempre opposto alla loro congiu- 
ra , e per non entrarvi a parte, crasi riti* 
rato da Lautulo. Vedendo che il senato , 
in considerazione appunto di lui, rigettava 
quell’articolo, lo pregò ad approvarlo pel 
Lene della pace; lo tdie gli lu conceduto. 

Un’altra dimanda degli stessi soldati , 
niente meno violenta , si fu che si dimi- 
nuisse la paga ai cavalieri , la quale era 
il triplo di quella deli' infanteria. Erano 
soouleull dei cavalieri, perchè sempre eransi 
opposti alia loro congiura. 

Tito Livio fa menzione di parecchie altre 
leggi eh’ essi ottennero, ma non se ne ren- 
de mallevadore ; anzi si può dubitare an- 
cora delle sumraeutovate. Sarebbe infatti da 
stupire ebe que’ soldati , i quali doveano 
reputarsi fortunatissimi che loro si perdo- 
nasse la ribellione , fossero stali tanto in- 
solenti di chiedere che si punissero quelli 
tra i loro commilitoni che vi si erano oppo- 
sti 5 altrimenti converrebbe supporre che 
r esercito de’ ribelli fosse numerosissimo e 
assai formidabile. 

Questa è la prima sedizione , in cui le 
truppe romane abbiano marciato colle armi 
in mano conira la patria ; ma consideran- 
do la prontezza e facilità colia quale restò 
sopita , senza che vi si spargesse una sola 
goccia di sangue, sembrami che debba giu- 
dicarsi non già una congiuia ordita a san- 
gue freddo, e con rillessicne *, ma piuttosto 
un movimeuto improvviso c passeggierò di 
frenesia quasi involontaria , la quale tras- 


porla quel <soIdali , senza che sappiano oló 
che si fanno ; e che lungi dall' estinguere 
nel loro cuore l’amor della patria^ mostri 
quanto vi era prurondamentc scolpilo , poi- 
ché alla prima rimostranza del dittatore si 
risveglia all' improvviso , e ripiglia le pri-> 
me forze. Non erano ancora capaci i Ro- 
mani di quegli eccessi raostruoii v a' quali 
conduce la guerra civile : nondum eraut 
tatti Jories ad sanguinern ewilem* Un lai 
furore , una tal barbarie era riserbata agli 
ultimi caiamitusi tempi della repubblica , 
quando si vedranno gli eserciti romani mar- 
ciare colle insegne spiegale gli uni coiitra 
gli altri , e Roma nuotare nel sangue dei 
suoi ciltadini (i). 

Del rimanente non si può abbastanza am-' 
mirare l'accortezza e prudenza , con cui 
tulio questo affare fu condotto sì dal con- 
sole come dal dUtalore. Non so se si possa 
trovare un discorso più facondo, più com- 
movente , 'più persuasivo di quello di Va- 
lerio Gjrvo alle truppe ammutinate. Vera- 
mente è un gran pregio , e una scienza mol- 
to necessaria a coloro che hanno le redini 
del governo, il conoscere a fondo il cuore 
umano , il saper discernere gli spiriti , e 
condurti colla dolcezza e piacevolezza dove 
si vuole. 

An. di R. 4^4' tilt. G. C, 338. C> PtAu- 
zio ji. Emilio Mammciho. , 

^i) Inftitis db via sigfiis 

Signa , patti aquilas , tt pila minantia pilis , 

, Lusan. 
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il romore della sedizione dei soldati ro^ 
mani ^ e della guerra dei Sanniti ^ diede oc«^ 
casione ad alcuni, popoli di’ sprezzare l’al> 
leanza dei Romani (' Liv> l. 8 . c. 1-2 ). I 
Privernati in particolare guastarono con im- 
provvise scorrerie le terre di Norba e di 
Setia , cU’ erano colonie romane ; ma il con* 
sole Plauzio acquietò con prontezza que’mo* 
vimentii 

Emilio , Paltro console , al quale era toc- 
cala in sorte la guerra centra i Sanniti , 
essendo entrato nel loro territorio , li tro- 
vò tranquillissimi. Essi coll’assenso di lui 
mandarono deputali al senato per dimandare 


che i Romani concedessero loro la 


pace, 


la permissione di far guerra ai Sidicini. Rap- 
presentarono questi deputali « che i Sanniti 
erano antichi alleati dì Roma , e che i Si* 
dicini , contra i quali dimandavano la per* 
missione di far guerra , erano sempre stali 
loro nimici , e non mai amici del Romani. 
« Il senato dopo lungai deliberazione rispo* 
se : » che non era dipendulo dal popolo ro* 
mano , che T alleanza coi Sanniti non si 
fosse per sempre mantenuta , e eh’ egli la 
rinnovava molto volentieri. Ch erano poi pa- 
droni di procedei'e coi Sidicini a lor talen* 
to , facendo con essi o la guerra o la pace.» 

In conseguenza di un tale trattato i San- 
niti rivolsei'o le armi conira i Sidicini. Que- 
sti per mettersi al sicuro ricorsero ai Ro- 
mani offerendo di sottomettersi ad essi^ co- 
me ayeano fatto i Campani. Non ne fu ac- 
cettata la proposizione , col pretesto che da 
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aUi'o non p'OCttd^sse cke Ja-Ila estrema' ne-« 
cessila alla quale erano ridotti. Ma i Carir- 
paui aveano l'ox*se avuto altro oggetto? Per tal 
rifiuto si gettarono i Sidicini dalla parte dei 
Latini , i quali già di lor capriccio avea- 
no prese le armi. 1 Campani più sensibili 
air ingiuria ricevuta dai Sanniti elie al be'* 
nefi^io dei Rumaui , si unirono pariiuentr; 
ai Latini ; e un esercito considerabile com- 
posto di questi tre popoli entrò nelle terre 
dei Sauiùti, e dopo, averle desolate col ferro 
e col fuoco f só ue partirono. 

.La loro ritirata diede agio ai Sanniti di 
spedire a Roma deputati al senato a pre- 
garlo , (c. che si compiacesse di proibire ai 
latrai c ai Campani , giacché erano sotto iL 
loro dominio , di allacoare i Sanniti *, e 
quandoi non ubbidissero^ di ridurli alla ra<- 
^ioue colla i'orza delle armi, a La risposta, 
fu mollo oscura ed ambigua , poiché i Ro> 
mani non volevauo confessare chiaramente, 
die non disponevano [>iù dei Latini come 
un tempo , e che temevano di alienarli af- 
fatto procedendo con troppa alterigia. Dis- 
sero pertanto , che potrebbero proibire ai 
Campani, come a loro sudditi , di portale 
le armi cantra i Sanniti*, im che quanto ai 
Lalini, non v’era nel trattata alcuna clausuia 
che loro proibisse di far guerra a chiuncjue. 

Questa risposta spareutò i Campani , fece 
che si levassero la masché’ra , e rendette 
più orgogliosi i Latini che si accorsero di 
esser temuti ( ZiV. L 8. c. 5-6 )."Quindi 
convocando frcquenli adunanze col pieleslu 
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della 'guerra centra i Sanniti, i principali 
della naziom; s’ ingegnavano d’ ingannare i 
llomani 5 e i Campani entrarono a parte 
de’ loro disegni. Comunque si adoperassero 
per render segrete le loro deliberazioni, on- 
de cogliere i Romani all’ impensata , que- 
sti ne lurono avvertili 5 e per poter soste- 
nere la guerra fierissima che li minaccia- 
va, nominarono incontanente nuovi consoli, 
auticipanJo il tempo della elezione. 

An.^ di R. ^/5. av. G. C. 33y. T. Man- 
lio loRQUATO III. P. DeCIO MuRE. 

Tito Livio dice che in quest’ anno Ales- 
sandro re di Epiro approdò in Italia colla 
sua flotta. Il dotto Dodvvel attribuisce uii 
tale avvenimento al tempo , cui Tito Livio 
assegna la vittoria di Alessandro sopra i 
Lucani e i Sanniti, cioè otto anni più tardi. 

Un altro Alessandro molto piu celebre , 
e cui le sue vittorie procacciarono il so- 
prannome di Grande , si segnalò nel tempo 
stesso , ma in altro paese. Egli dal canto 
di madre era nipote del summenlovalo. 

Comunque la ribellione degli alleali , e 
di tutto il popolo latino non si potesse re- 
vocare in dubbio , nulladimeno i Romani, 
come se non si fosse trattalo dei loro in- 
teressi , ma unicamente di quelli de’ San- 
niti , chiamarono dieci dei principali tra i 
Latini , tra’ quali entravano i due pretori 
in carica L. Annio di Sella , e L. iVumi- 
clo di Circelì ( queste due città erano co- 
lonie romane ) , per dar loro gli ordini che 
giudicassero opportuni. I due pretori , pri- 


Di 


ma di partire per Roma , convocarono 1 as^ 
semblea per sapere che risponder dovessero 
agli ordini che già prevedevano di dover 
ricevere. Essendo molto divisi i pareri , An- 
nio , il cfuale sin 'da principio avea detto 
il suo sentimento , ripigliò il discorso in 
tal guisa: « Quantunque io stesso abbia pro- 
li posto di deliberare intorno alla risposta 
a che convien'farc ai Romani , tuttavia par- 
li mi che non si tratti qui lauto di esami- 
» nare ciò che si dee dire , quanto piut- 
» tosto ciò che fare si debba. Quando avre- 
w mo determinato il partito da prendere , 

» sarà facile accomodare le parole ai fatti. 
» Se siamo tanto vili di tollerare ancora al 
» presente sotto il nome e 1’ ombra di al- 
» leanza una vergognosa schiavitù, non v’é 
» bisogno di delil^rare : si dee rispondere 
jt ai Romani , che al primo segnale che ci 
» daranno, deporremo le armi j ma se con- 
a serviamo > qualche sentimento di onore e 
a di amore della libertà , se ci rammentia- 
» mo che il trattalo conchiuso cóu loro e 
» uQ trattalo tra eguali , se si rifletta che 
» le nostre truppe compongono la metà della 
» loro armata ; perchè mai dove sono eguali 
» le forze , non sirrà eguale l’ autorità ? In 
9 una parola , e a ciò appunto 'Si lùduce 
» il mio sentimento , perchè^ mai- dei <diie 
» consoli non se ne sarà preso ano dai Én-, 
9 tini , come 1' altro dai Romani ? Se mai 
9 ci cadde favorevole T occasione di rien- 
9 trare in possesso dei nostri diritti , cer- 
9 tameule la circostanza , in cui ci trovie-* 
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» mo, noti può esser più acconcia. Voi ai eie 
» sperimentalo la loro pazienza in parec- 
» chic occasioni, ma principilmenle negai»-* 
» do loro le truppe , delle quali solevate 
» fornirli da intorno a dugent’anni. Essi vi 
V si accomodarono tranquillamente. Donde 
I* pensate voi che derivi tanta moderazio- 
» ne , se non dalla cognizione che hanno 
» delie loro e delie nostre forze ? Vi te* 
» mono; e la risposta che so che hanno data 
« ai Sa uniti, chiarissimnmente dimostra che 
» più non reputano il Lazio dipendente 
» da loro. Se alcuno paventa di essere il 
» portatore delle vostre dunande, ofì’ro me 
» stesso per esporle non solo alla presenza 
» del popolo romano e del senato, ma iu 
» faccia e sotto gli occhi del loro Giove 
» Capitolino. Colà intimerò loro a nome vo- 
» Siro , che se vogliono averci per amici 
» ed alleali, ci rinunzino uno dei posti con* 
» solari , e compongano Un senato metà di 
» Romani e metà di Latini. » A un tal di* 
scorso fu generalmente applaudito , ed An* 
nio fu incaricalo di fare c dire quanto co- 
noscesse convenevole all’ onore e all’ inte- 
resse del popolo latino. 

ArrivAli iu Roma i deputali , il senatct 
diede loro udienza liel Campidoglio. 11 con 
sole T. Manlio dichiarò -loro a -nomo di 
lullù il corpo, che i Sanniti nano allenti 
di Roma , e che quindi non dousSrrO fai' 
guerra contro di essi. Allora A'nnio par- 
lando non colla gravità e moderazione di 
un deputalo , ma da vincitore che aveste 
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a viva forza espuguato il Campidoglio: « Vof 
” ben dovreste, o Romani, disse, volgeu- 
» dosi a Manlio e ai senatori , almeno a- 
>> desso che vedete a qual apice di potenza 
*' e grandezza sia divenuto il popolo latino 
” e colle. sue forze, e con quella dei suoi 
** alleali, non prender più con noi un'aria di 
” dominio. Che se voi non potete determi- 
** narvi a metter fine al vostro dispotismo, 
^ noi dovremmo, poiché io' possiamo, se- 
” condo tutte le regole , metterci da noi 

* stessi in libertà. Nulladimeiio siccome usci- 
® ti dal medesimo sangue, vogliamo in con- 
^ siderazione di un legame sempre venera- 

* bile , andar per le vie dell' accomoda- 

* mento ^ , e poiché piacque agli Dei di ren- 

* deri pari, le forze dei due popoli , voglia- 

* mo proporre quelle condizioni di pace 
» che eguaglino eziandio il loro potere e 
» la loro autorità. È dunque mestieri , che 
^ dei vostri due consoli uno sia tritio do 
» Roma , r altro dal paese Ialino, e che il 
» numero dei vostri senatori sia egualmente 
» diviso tra voi e noi , cosicché i Romani 
^ e i Latini costlluiscauo per l'avvenire un 
» solo popolo e una sola repubblica. E af- 
» finché v’abbia una sede comune ed unica 
» deir impero , e i due popoli portino le> 
» stesso nome, siccome assolutamente é ne- 
» cessarlo che l’uno ceda quest’onore aU'aU 
» tro, acconsentiamo pel bene della pace, che 
M Roma divenga la nostra patria comune , e 
» che noi siamo tutti chiamati Romani.. » 

li console Manlio , il quale non era di 
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carattere meno feroce ed ardito del depH'* 
tato latino , montò in furore a tal discorso^ 
e dichiarò che , se i senatori fossero eosì 
sprovveduti di ragione e di senno’ da'ercel- 
tare tali condizioni , egli in senato con uà 
pugnale ucciderebbe qualunque Latina ar- 
disse di sedervi. Poi rivolto alia statua di 
Giove : (( Gran nume , gridò, ascolta la rea 
» ed empia proposizione che ci vien fatta. 

» E che ! Tu vedrai nel tuo santo tempio 
» consoli stranieri , e un senato straniero? 

» E questo dunque , o Latini , il trattato 
» che Tulio re di Roma fece cogli Albani 
» vostri padri ? o quello che Tarquinio ha 
» rinnovato poscia con voi ? Forse vi si 
M cancellò dalla mente la rimembranza della 
» battaglia del lago Regillo ? In tal maniera 
» avete potuto dimenticarvi delie vostre an-* * 
)i tiche sconfitte', e de' segnalati nostri be- 
V nefiz] ? » „ 

Terminalo eli’ ebbe Manlio di parlare , 
il senato non sì dimostrò meno sdegnato del 
suo capo; e siccome ora i consoli, ora i 
scMiatori imploravano gli Dei testimoni delle 
alleanze e dei trattati, si pretende che siasi 
udita, uscir di bocca ad Aimio una parola 
d’ insulto e disprezzo contra Giove. Certo 
sic che, uscendo egli dalla soglia del tem- 
pio villanamente e con precipizio , cadde 
dall'alto al basso dei gradini, e die deba 
testa nelle pietre con tale violenza , . che 
uscì di sentimento, anzi secondo alcuni au- 
tori, alpistante spirò. Altri aggiungono che, 
mentrft.c i senatori imploravano la vendetta 
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«egli Dei ^ si ndr tìn tuono, al tjuale vehtié 
dietro uoa furiosa burrasca. TultoT:iò può 
esser vero , dice Tito Livio , ma può es- 
sere statO' inventato per abbellirne il rac* 
conto e adattarlo al teatro , e per meglio 
rappresentare la collera degli Dei. 

ManKo eletto dal senato per ricondurre 
i deputati > vedendo Annio morto a terra, 
grida a voce alla per essere inteso e dal 
popolo e dal senato: » Noi siamo esauditi* 
» 11 cielo si dichiara per noi* Si , v’è una 
» provvidenza; v’è un Giove, che ode i 
» pricgbi che se gli indirizzano. Non te- 
s mete, o Romani , di prendere le armi , 
9 poiché ve le mettono in mano gli Def< 
» Io abbatterò , e tratterò le legioni lati- 
» ne^ come vedete che gli Dei hanno Irai- 
9 tato il loro capo. » 

A tali parole il popolo talmente inviperì 
centra i Latini , che se non fossero stati 
presenti i magistrati , che accompagnar do-^ 
vevaiao i deputali , il dritto delle genti non 

E li avrebbe salvati dal furore di lui. Si sta- 
ili di far guerra .li Latini* Avendo i con- 
soli fatto leva di due armate , alle quali 
si congiunse quella dei Sanniti , partirono 
immantinente , e andarono ad accampare 
presso Capua , dov’ erano raccolti i Latini, 
e i lóro alleati. 

Colà di notte ( di tal fatto ne fa malle- 
veria la credulità di Tito Livio ( /. óf. c. Ò.‘ 
7 ) , il quale nemmeno lo ha per certo ) i due 
coDSoli ebbero uno stesso sogno , e una stes- 
sa visione. Un uomo di una taglia più gran- 



de e più maestoso della' comune , disse Io> 
ro : « Che il comandante da un canto , e 
r esercito dall'altro , erano dovuti agli Dei 
infernali^ e alla Terra ; e che quell’ armata 
riporterebbe vittoria , il cui duce avesse 
sagriOcate le iiimiche legioni , e se stesso 
con loro. » Quando i consoli si racconta- 
rono scambievolmente la visione , giudica-* 
rono necessario, per placare la collera de- 
gli Dei , o/lVir loro alcune vittime ; consoU 
landò nel tempo stesso per tal mezzo gli 
Dei ; affinchè se. mai 1’ aspetto delle viscere 
annunziasse lo stesso che i sogni , Tuno 
r altro dei due consoli si apparecchiasse a 
compiere i destini. 

La risposta degli aruspici si trovò per- 
fettamente conforme all’idea , ond’ erano a- 
gitalì Manlio e Decio a cagione de’loro so- 
gni. Coiivocaronó pertanto il consiglio di 
guerra, e affinchè la morte d’uno dei due 
consoli non gettasse lo spavento e la coster- 
nazione tra le due truppe , convennero in- 
sieme che il console di quell’ armala , che 
cominciasse a piegare nel combattimento , 
si sacrificherebbe pel popolo romano ^ e pei 
suoi eserciti. Reputarono eziandio .necessa- 
rio , trattandosi di guerra così pericolosa, 
richiamare tutta la severità dell’ antica di- 
sciplina ; e fecero pubblicare un editto per 
tutto il campo, il quale sotto pena di mor- 
te proibiva di combattere a qualunque ti- 
tolo fuor delle file, e senza la permissione 
dei consoli. Così grandi precauzioni erano 
richieste dalla qualità dei nimici; contrai 



qùali si doveva combattere. Imperciocché i 
Laliat sommiaistravauo per lo più agli eser- 
citi romani la melà della infanteria , e due 
terzi della cavalleria *, e siccome aveano per 
lungo tempo e sovente guerreggiato insie- 
me coi Romani, ne aveano preso perfetta- 
mente il genio e le maniere. Gli uni e gli 
altri si rassomigliavano ki ogni cosa : lo 
stesso linguaggio, le stesse armi , la stessa 
disciplina , lo stesso ordine ne' movimenti, 
e sovente lo stesso coraggio. L'unica difTe- 
renza era forse dal canto dei comandanti , 
che sempre furono più destri ed esperti pres- 
so i Romani , nati per comandare. ISon vi 
poteva dunque essere precauzione soverchia 
conira un tale nimico. 

•1 consoli inviarono alquanti cavalieri dar 
una parte e dall’altra per riconoscere i mo- 
vimenti del nimico che non era lontano. 
T. Manlio figlio del console , essendosi a- 
vanzalo alla testa di uno squadrone pres- 
soché sino alle porle del campo dei Latini, 
venne sfidato a singolare certame da uno 
del principali dell’esercito nimico, il quale 
lo insultò eziandio con alterigia e con fa- 
sto. Il giovane romano pieno di fuoco e di 
coraggio non potè contenersi. Fosse per col- 
lera , o per evitare il disonore di ricusar il 
duello , o finalmente, dice Tito Livio , ri 
fosse spronato dalla necessità inevitabile del 
suo avverso destino , dimenticò in quel mo- 
mento il rispetto e la sommissione che do- 
veva alla paterna maestà , e agli ordini dei 
consoli , e accettò ciecamente una tenzone. 
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il cai SQCcesso non poterà essergli clie 
nesto ^ e nella quale jera lo stesso per lai 
il vincere o Tesser vinto. Uccise il nimi- - 
cOf e dopo averlo spogliato y se ne ritornò 
come in U-ionfo colla sua truppa. Arrivato 
ai campo , va dirittamente alia tenda dei 
padre « senza badare nè a ciò che avea fatto*, 
nè a qual sorte andava incontro , presu- 
mendo di esserne commendato^ mentre al- 
tro non poteva attendersi che il supplizio. 

Si presenta pei’tanlu confidentemente dicen- 
tlo : Padre mio , per far conoscere a tutti 
che sono uscito dal tuo sangue , ti reco 
queste spoglie di un nimico cn ebbe l'ardire 
di provocarmi , e di io ho steso morto al 
suolo. Il console , appena udite le parole 
del figlio, ritorse altrove lo sguardo , rispi- 
gneiidolo in qualche modo cogli occhi e colla 
mano , e fece tosto adunare T armata. Al- 
lora indrizzaudosi al figliuolo : Manlio^ gH 
disse, poiché senza rispettare nè la maestà 
consolare , nò la paterna autorità hai osato 
di combattere fuori delle fle contra il no- ' 
slro divieto , distruggendo , per quanto sta- • 
va in te , la disciplina militare , che sinorà ~ 
fu il sostegno e 1‘ appoggio delC impero , co- 
sicché mi hai ridotto alla dura ■ necessità o 
di tradire gV interessi della repubblica , o 
di sagrificare me stesso con quanto doveva 
essermi più caro s è giusto che portiamo la 
pena del nastro fallo , piuttosto che farla 
ricadere sulla patria innocente. Noi siamo 
per dare un esempio funesto , ma salutare, 
ulta gioventù per tutti i secoli avvenire^ 


». 
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/ifon già che la tenerema 'paternA^ e l pH- 
mo saggio di coraggio e i>alore , che teste 
hai dato lasciandoti sedurre da un vaito 
simulacro di gloria ^ non mi muovano n tuo 
favore } ma poiché è meitieri o rafforzare 
colla tua morte ' il rispetto dovuto alla po 
testà consolare , o autorizzarne il dispregio 
lasciando la tua colpa impunita f reputi* 
che tu stesso , se hai qualche goccia del 
mio sangue , non ricuserai di ristabilire col 
tuo supplizio la disciplina militare y che dólla 
tua disubbidienza \ hai travolto. Accostati , 
o littore: appendilo al patibolo. Un decreto 
sì crudele costò senza dubbio molle lagri- 
me à colui che lo faceva j e se in queli’iri- 
contro l'amore del pubblico bene trionfò della 
tenerezza paterna , si dee credere che non 
ne abbia soffocato ì sentimenti 4 

Tutto r esercito fu soprafl’atto da terrore 
e da costernazione a un ordine sì violento 
ed atroce ; e immaginandosi ognuno di ve- 
der la scure apparecchiata contro di se , 
stelle a dovere men per sommessione , che 
• per timore. Tutti osservarono per buona 
pezza un profondo silenzio; ma quando vi* 
dero cadere la testa del giovane Manlio , 
e la terra irrigata del sangue di lui , allo- 
ra riavendosi a così dire tutto ad un tratto 
da quella specie di stupore in cui gettali 
gli aveva la prima sorpresa, diedero libero 
sfogo alle lagrime ed ai gemiti , commise- 
rando la morie del figlio , e scagliando le 
più orribili imprecazioni centra la crudeltà 
del padre. Si fecero con gran pompa i fu- 


» 
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iierali dei giovane. Ne fu coperto il cada-* 
vere colle spoglie dell’ucciso nimico j e iu^ 
iialzato un rogo fuori delle trincee, i sol- 
dati nel rendergli' quei lugubri uffìzj , di- 
mostrarono la premura più viva, e la tene- 
rezza più aifetluosa per onorarne la memoria. 

Qualunque nome dar si vòglia all’ azio- 
ne di Manlio , o di giusta severilà , o di 
barbara crudeltà , poiché non voglio entrare 
in tal discussione , un doppio effetto n’ é 
derivato : i soldati furono più esalti e più 
sottomessi, ed il console divciirto odioso per 
sempre; poiché gli ordini di Manlio, ma/i. 
liana imperia, passarono in proverbio per 
dimostrare T eccesso della più formidabile 
severilà. 

Si diede la battaglia presso al monte Ve- 
suvio, nella strada che conduce a Veseri (i). 
I consoli romani prima di condurre le trup- 
pe alla pugna, sagriGcarono alcune vittime, 
j>er argomentarne dalie viscere la volontà 
degli Dei. L’ aruspice trovò che mancava 
qualche cosa alla testa ( 2 ) del fegato di 
quella di Decio , ma che nnlladrmeno era 
accetta agli Dei : la vittima di Manlio fu 
trovata perfetta. Io son contento , xWsse Uc- 
cio , se la vittima del mio collega aggrada 
pienamente agli Dei (3). L’esercito dipoi si 


{ 1 ) Non è cario se sia questo il nome d' una città , 
o ir un fiume, 

(•1) Non si sa precisamente , che a" intendessero g^i 
antichi per la t-sta del legato ; ma da tal parte certa- 
mente SI giudicava , se la vittima fosse accatta agli Dei, 
^5) Litatum est. 


avanzò pei combattimento : Manlio coman-> 
(la va l'ala dritta, Decio la sinistra. Da prin.* 
cipio si combattè da ambe le parti eoa }>ari 
forze , e con eguale successo e coraggio •, 
ma poi non potendo gli aslai j dell’ aia si- 
uistra sostenere 1’ attacco violento dei La- 
tini , si ritirarono verso la seconda linea, 
dove combattevano quelli che chiamavansi 
principi. In quella confusione il console De- 
cio chiama ad alta voce il pontefice Vale- 
rio. Noi abbiamo ora bisogno , gli disse , 
del soccorso -degli Dei. Assistimi col tuo mi- 
nistero, e dettami le parole, che debbo pro- 
ferire nel sagrijicarnxi per le legioni. 11 pou- 
tefice gli comanda che prenda il suo manto 
orlato di porpora , e che velcutosi il capo, 
e alzando una mano sotto la veste sino al 
mento , con un giavellotto sotto i piedi pro- 
nunzi stando ritto queste parole ; Giano , 
Giove , padre Marte , Quirino , Bellona , 
Dei Lari , Dei Novensùi , Dei Indigeti , 
Dei che avete un potere particolare sopra 
noi , e sopra i nostri nirnici , Dei infernali, 
vi prego , 9i supplico rispettosamente , « j 
dimando la grazia , e fo conto di averla 
ottenuta , di procurare al popolo romano 
de' Quiriti il coraggio e la vittoria , e di 
spargere nel tempo stesso tra i nirnici del 
popolo romano de' Quiriti il terrore, la co- 
sternazione , e la morte. Conforme alle pa- 
role che ho pronunciate , sagrifeo la mia 
vita per la repubblica del popolo romano 
de’ Quiriti , per V esercito , per le legioni, 
per le truppe ausilian'e del popolo romano 
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Ae Quiriti , e consacro con me agli Dei 
injcrnali^ e alla Terra le legioni e le truppe 
ausiiiarie dei nimici. 

Dopo aver pronunziate queste preghiere 
c imprecazioni , dà ordine a’ suoi littori di 
ritirarsi verso Mauiio , e di andare senza 
frapporre indugio ad annunziargli , eh’ erasi 
e’gli consagrato per 1’ eseroilo. Poi cinto alla 
maniera dei Gabini (i) , e armato di tutto 
punto spicca un salto sul suo destriere, e 
si caccia con impeto in mezzo ai nimici. 
(’omparve alle due armale cou un’ aria e 
nn sembiante che avea un non so che di 
sovrumano, come se fosse stato inviato dal 
cielo per placare lo sdegno degli Dei verso 
i suoi , e farlo cadere sopra i nimici. In 
fatti sembrava che il terrore e la coster- 
nazione gli andassero innanzi : dovunque 
compariva , i nimici quasi colpiti da fol- 
gore restavano sbalorditi \ ma quando op- 
j^resso dalie freccie cadde morto a terra , 
si raddoppiarono tra i Latini il turbamen- 
to e lo scompiglio. Allora i Romani pieni 
«li fiducia, come se stessero gli Dei al lo- 
ro fianco', ricominciarono il combattimento 
con nuovo coraggio ed ardore. Sinora le 
due sole prime linee , cioè gli aslarj e i 
principi , menato aveano le mani. I tria- 
rj , che formavano la terza linea , appog- 
giati sul ginocchio dritto, attendevano 1’ or- 
dine del console. Avendo Manlio intesa la 
morte del suo collega , e vedendo che i 

* , * ■ - ■ ' ■ ^ ' ' 

(j) Incinctui cinctu gabina. i ' 3 -s» 


(9i) . . 

Latini aveano in certi ÌB«ghi qualche Tau- 
taggio per la superiorità del numero , Tu 
perplesso alcun poco se fosse ancor tem- 
po di far operare i triarj , ma poco dopo 
avvisandosi che fosse meglio riserbarli pel 
fine dell’azione, si contentò di far avan- 
zare dalla terza alla prima linea alcune 
truppe leggermente 'armate. I Latini cre- 
dendo che quello fosse tutto il corpo dei 
triarj, fecero parimente marciare i loro. Que- 
sti combatterono a lungo con grande ardore, 
e quantunque le loro lance fossero o rotte , 
o spuntate , ed essi sommamente stanchi , 
tuttavia raddoppiando gli sforzi comincia- 
vano a disordinare i Romani , e si crede- 
vano di avere in pugno la vittoria, immagi- 
nandosi di essere pervenuti alla terza linea. 
Allora il console fece avanzare i triarj j i 
quali essendo ancor freschi , e dovendo com- 
battere con truppe lasse e spossate , bea 

f )resto li ruppero con poca fatica. Orribile 
u la strage presso i Latini , e appena ne 
rimase la quarta parte. I Sanniti, ch'era- 
no appiè del monte , contribuirono a get- 
tare il terrore tra i Latini. r 

Tulio l’onore della battaglia fu giustamen- 
te attribuito ai consoli : l’uno dc’quali , di- 
ce Tito Xivio , colla sua morte stornò la 
collera degli Dei dai Romani , e la ritorsé 
sopra i nimici j e Laltro mostrò in quest’a- 
zione taUprudenza' e coraggio , che tutti 
gli scrittori , sì romani come latini , che ne 
tramandarono a’ posteri il racconto , ebbero 
a dire che Manlio , ovunque si fosse tro- 
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vaio , avrebbe ihialiibihuciite trailo dietro 
a se la vittoria. 

I Latini , che avcano presa la fuga , 8Ì 
ritirarono in IMinturuo un po’ sopra la foce 
del L iri , ed altri in Vescia. 1 Romani 
s’ impadronirono del loro campo dopo la bat* 
taglia, e vi fecero molli prigioni. 11 corpo 
di Decio , che non si trovò se non il dì 
susseguente alla battaglia , fu dal di lui cuL 
lega onorato con magnifici funerali. 

II coraggio di consacrarsi alla morte per 
la salvezza della patria divenne, per quanto 
sembra , una virtù dimestica ed ereditaria 
nella famiglia dei Decj. 11 padre ne dà ora 
l’esempio nella guerra contro i Latini. Suo 
figlio in quella centra gli Etruschi si farà 
gloria di ricalcare le pedate di lui , e si 
sagrificherà come il padre. Il nipote, aletta 
di Cicerone , in un combattimento conira 
Pirro rinnoverà in se stesso la gloria ap- 
partenente alla sua famiglia (ij. Ma., co- 
munque sia grande l' autorità di Cicerone, 
il silenzio degli storici , ninno dei quali fa 
menzione del terzo sagrifizio , se non co- 
me di un vano progetto , rende il fatto as- 
sai dubbioso. 

1 Romani sommamente superstiziosi attri- 
buivano il felice successo , ond’ erano sem- 
pre seguiti questi sagrifizj , a una prote- 
zione degli Dei visibilmente miracolosa. Ma 


(i) Si mora timeretur.... non eum Latinis decerton* 
pater Decius , cum Hetruecia filius , etiam cum Pyr^ 
rhd nepoa*, se hostium telU objecissent. Tuccul. Quacit. 
l. i. n, 89, 
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Colla in Cicerone, meno credulo, nulla vi 
scorgeva di soprannaturale. Era desso (i), 
ciic'egli , uno stralageinoia di que' graud'uo- 
mini , che atnavauo la patria a segno di sa- 
grìiicarle la vita ; persuasi che i soldati , 
vedendo il loro duce gettarsi intrepidamente 
in mezzo a’ cimici , e nei più torte della 
mischia , si Vergognerebbero di non imitar- 
lo , e sfidando la morte dietro T esempio 
di lui , porterebbero dovunque il terrore 
e lo spavento. Ecco tutto il miracolo. 

Avendo i Latini tumultuariamente fallo 
leva di nuove truppe colla speranza di sor- 
prender Manlio , il quale non si sarebbe 
giammai creduto di vedersi attaccalo da' ni- ^ 
mici vinti , furono sconfitti per la seconda 
volta a Trifane tra Sinuessa e ^IMiulurno 
con si grave perdila , che tulli i Latini , 
e a loro esempio i Capuani, si arresero ai 
Romani. Si tolse ad essi una parte delle 
loro terre , dove si mandò una colonia di 
Romani. 1 cavalieri di Capua , che «erano 
al numero di seicènto , non, furono com- 
presi ili quel gastigo , peicbè niuua parte 
ayeano avuta nella ribellione ; auzi ricom- 
pensati della loro fedeltà furono, fatti citta- 
dini romani , e il popolo di Capua fu ob- 
bligalo a pagare a ciascun di loro auuuai- 


(i) Consiliitm illud imperatorum fait , qtiod Grae<i 
appellant , sed eorum imperatorum , quipa- 
triai eoruulerent , yitae non parcerent. Rebantur enim 
fora ut exercitus imperatorem , equo i-icitato se in ho- 
jftfs immittentem ^ persequerctur , iJ quoi tvtnit. De 
nùt deor. 3. c. i5. 
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mente la somma oi quattrocento cinquanta 
deiiari (i), che montar poteva a più ai du- 
genlo lire. 

Essendo Manlio ritornato in Roma , i so- 
li vecchi gli andarono incontro. 1 giovani 
lo mirarono con esecrazione e allora e ila- 
che visse. 

Ragion vuole che si esamini l'azione di 
M anlio che fa morire spietatamente il tiglio 
per aver combattuto contea il suo divieto, 
onde conoscere se riguardar la si deggia 
come virtuosa e commendevole , o come una 
soverchia severità che non può esser dete- 
stata abbastanza, perchè spinta alla barba- 
rie. Reca insieme stupore il vedere nello 
stesso uomo due caratteri diametralmente 
opposti : una generosa tenerezza in riguardo 
a un padre da cui era stato maltrattato ; 
e un' asprezza disumana in riguardo a un 
figlio, tutta la cui colpa consisteva nell’es- 
sersi lasciato trasportare da un desiderio di 
gloria smoderato, ma per quanto sembra 
degno di perdono nella sua età ( 2 ). 

il passo ardito e pericoloso di Manlio 
per salvar suo padre denota certamente ch'ei 
non aveva un cuor cattivo , chiuso ai sen- 
timenti che la natura e l' umanità inspira- 
no. Fa dunque mestieri cercare un'altra ca- 
gione del modo onde tratta suo figlio ; e 
questa non ò oscura o dubbiosa. £0 zelo 

( 1 ) // danaro non era ancora stato coniato presso i 
Romani , ma poteva esser in uso presso i Campani. 

( 1 ) Magnus vir imprimis , et qui perindulgens in pa- 
fèm , idem acerbe severus in JUium, Offic. 1. 5. n. 113. 
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per la pairia , dal quale ci’a divorato , la 
vinse sui sentimenti di natura , e sulla pa- 
terna tenerezza: ipsi naturae , patrioque a~ 
inori praetulit jus majestatis atque imperii 
( Cic. 1 . dejin. n. 23); e Tito Livio non 
ha mancato di farglielo dichiarare nelTora- 
zioue che gli attribuisce. Manlio era padre, 
ma era console ; amava il figlio , ma pili 
amava la patria. Si sa ch’era questa l’idolo 
de’ Romani, a cui si reputavano obbligati 
di tutto sagrificare: dico obbligali dalle me- 
desime leggi , che mettevano in ordine i 
doveri. Gli Dei avevano il primo luogo, la 
patria il secondo : i doveri scambievoli dei 
padri e de’ figli non avevano che il terzo 
luogo. Quando concorrevano insieme i due 
ultimi , vi era un fiero contrasto , e per 
dar la preferenza alla patria, era necessa- 
ria una fermezza , o a parlar più accon- 
ciamente, una certa fex’ocia , che tacer fa- 
cesse i sentimenti piu profondamente scol- 
ati nel cuore umano. Imperocché è giuoco 
forza confessare che , comunque sieno ma- 
gnanimi i principi secondo i quali preten- 
desi che Bruto, Manlio, e alcuni altri cele- 
bri Romani operassero, se si esaminano se- 
riamente e senza passione, non si può dis- 
simulare che si sente una interna voce se- 
creta che li condanna , perché ripugnano ai 
sentimenti della natura e della umanità (i). 

An. diili. av. G. C. 336. T. Emi- 
J-IO MaMÉRCINO. Q. PuBLlLlO FlLO»E. 

(i) Cum ventura ad verum est , tensu* moretqut 
repugnant. Horat. «atyr. i. 1. x. 
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I Latini scontenti, che si fosse loro tolta 
una parie delle terre, impugnarono di nuo- 
vo le armi ( Liv. /• S. c. 12 ). I due con- 
soli marciarono contro di essi. Il secondo 
gli sconfisse , prese il loro campo , e forzò 
I parecchi popoli ad arrendersi ai Romani. 

I L' altro suo collega intanto lece avanzare 

I le sue truppe contri gli abitanti di Pedo, 

i quali erano sostenuti dalle città di Ti- 
I buri , di Frenesie, di Velletri , ed aveano 

I ricevuto alcuni rinforzi da Lavinio e da 

I Anzio. Avendo i Romani riportato qualche 

vantaggio in alcuni combattimenti, Emilio 
i si avvicinò a Pedo, dovei nìmici congiun- 

I tameute ai loro alleati aveano piantato il 

1 campo j e il forte della guerra si rivolse a 

I quella parte. Prima che essa terminasse , 

I avendo Emilio inteso che al suo collega era 

I stalo decretato il trionfo , si affrettò di ri- 

I tornare a Roma per chiedervi lo stesso ono- 

re , quantunque non avesse egli per anche 
I riportata la vittoria. Il senato mal solfren- 
I do quella intempestiva premura glielo negò, 
sino a tanto che Pedo non si fosse presa a 
viva forza, o Fenduta per capitolazione. Per 
tal rifiuto s' inasprì contra il senato , e si 
portò nel resto del suo consolato come ua 
vero tribuno del popolo, senza trovare op- 
posizione dal canto del suo collega, ch'era 
plebeo. Il senato col pretesto di una nuova 
ribellione dei Latini , ma infatti per libe- 
rarsi al più presto dai due consoli , de' quali 
era scontento , ordinò loro di eleggere un 
dittatore. Emilio, che allora aveva l'auto- 
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^-ità , poicliè ciascuno dei consoli , quando 
erai/o insieme, la esercitava a vicenda, no- 
minò il suo collega , e questi elesse Gm- 
nio Bruto comandante della cavalleria. 

Era da aspettarsi che un dittatore plebeo 
non avrebbe tralasciato di segnalare la sua 
dittatura con qualche istituzione favorevole 
al popolo , e contraria alla nobiltà j e ciò 
appunto avvenne. Pubblicò tre leggi mollo 
rincresce voli al senato , e che ne indebo- 
livano grandemente 1’ autorità ( Lw. l- 3. 
c. 55 ). La prima prescriveva che i pl^ì- 
sciti, cioè le ordinanze del popolo, obbli- 
gherebbero non meno i senatori che i ple- 
bei (i). Questa legge era stata già pubbli- 
cata dopo la espulsione dei decemviri , ma 
sembra che fosse mal eseguita. La seconda 
voleva che i senatori approvassero anticipa- 
tamente le leggi, che fossero portate nelle 

(i) I senatori non intendevano di essere soggetti ai 
plebisciti , che erano le deliberazioni prese dal popolo ne» 
coaiizj dietro mozione di un tribuno, od altro magistrato 
plebeo , e sostenevano che fossero obbliga torj unicamente 
pel popolo stesso. Fino dall’anno di Roma 5 o 6 allorché 
il popolo' ritirossi sul monte Sacro , fu stabilito colla leggo 
Grazia : Ut quod tributim pkbs jussisset populum te~ 
neret. Ma ciò non di meno i padri si sottraevano dal- 
r obbedire ai plebisciti, pretendendo forse di non essere 
compresi sotto la denominazione di popolo. Perciò nel- 
l’anno di Roma 416 colla legge Publilia fu determinato: 
Ut plebiscita omnes Quirites tenerent : osando la parola 
Qtiirites onde comprendervi anche i senatori. Essi però 
non riconobbero i plebisciti per leggi ; e non ne acqui- 
starono questi il vigore se non nell’anno 466 quando ri- 
tiratosi ir popolo sul Gianicolo , colla legge Ortensia fu 
sancito : Ut quod plebi Juisisset omnes Quirites tenersi, 
[N. E.) 
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asSeuiLlee per centurie , prima eziandio che 
il popolo avesse dato il suo voto ; mentre 
in antico i decreti del popolo non obbli- 
gavano se non dopo 1 ’ approvazione del se- 
nato. Finalmente la terza legge comandava 
che uno dei due censori tratto tosse dal 
popolo 5 egli avea ottenuto poc’anzi di po- 
ter occupare contemporaneaniente i due po- 
sti consolari ( Li\>. l. 7. c. et -^2. ) 

Mi reca meraviglia che leggi così impor- 
tanti pel governo sieno passate con perfetta 
tranquillità , senza lamenti , senza opposi- 
zione dal canto del senato : almeno Tito 
Liivio non ne fa parola. Forse il senato si 
trovava senza capo, avendo contrario il dit- 
tatore. Ma mi sorprende ancor più , che 
un corpo sì saggio, sì attento a’ suoi inte- 
ressi , sì geloso de’ suoi privilegi , dopo 
aver disgustato Fmilio coi negargli il triuu*^ 
io , e averlo veduto dichiararsi apertamen- 
te pel popolo, gli abbia senza necessità or- 
dinato di eleggere un dittatore, e gli ab- 
bia dato l’agio di vendicarsi presto e piena- 
mente del preteso afi'ronto che aveva soli'erto. 

An. di R. 4>7- dv. G. C. 335. L. Furio 
Camillo. C. Mewio. 

1 Latini, dopotutto le perdite che avea- 
uo fatto , erausì ridotti a non poter soffrire 
nè la guerra , nè la pace. La loro debolez- 
za gli rendeva inetti alla guerra , ed il cruc- 
cio che_ aveano di vedersi tolta una parte 
del territorio , non permetteva loro di ri- 
manersene in pace ( ZiV. /. <?. c. t 3 . 14 )• 
S’ avvisarono di attenersi a una via di mez- 
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TO j standosene rincbiusi nelle loro clllà , 
per non tirarsi addosso le armi romane ^ e 
tenendosi ancor preparati , qualora i Roma- 
ni formassero 1' assedio di qualche città , 
per marciare tutti insieme a soccorrerla. Ma 
un tal progetto non riuscì , poiché non sep- 
pero eseguirlo. Essendo stata assediata la 
città di Pedo, vi entrarono solamente quelli 
di Preneste e di Tiburi, come i più vicini. 
11 console Menio attaccò opportunamente, 
e ruppe vicino al fiume Astura gli Arie] , e 
quei di Vellelri , che si erano congiunti coi 
Volsci di Anzio per marciare in soccorso 
della città. Camillo, l’altro console, sene 
impadronì per iscalata dopo un’assai lunga 
resistenza. Essendosi dopo la presa di Pedo 
riuniti i due consoli, condussero le loro trup- 
pe vittoriose per tutte le altre città, e sotlo- 
iGllc il paese latino. Lasciarono Euone 
guarnigioni nelle piazze conquistale , e ri- 
tornarono a Roma. Fu loro decretalo l’onore 
dei trionfo per generale consentimento, e vi 
sì aggiunse una nuova marca di distinzione 
in que'lempi rarissima, ergendo in loro onore 
due statue equestri nella pubblica piazza. 

(Prima che si procedesse all’ elezione dei 
nuovi consoli, Camillo ragguagliò il senato 
dello stato , in cui erano allora i Latini , 
affinchè , presa cognizione della cosa , po- 
tesse deliberare ciò che era da stabilirsi in 
riguardo a loro. Padri coscritti^ diss'ogli, 
quanto far si doveva nel Lazio colle armi, 
è stato fortunatamente eseguito mediante la 
protezione degli Dei , e L’ opera de' vostri 
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fedeli e prodi soldati. Le armale de' nimici 
sono state sbaragliate ne' dintorni di Pedo, 
c dell’ Astura : tutte le piazze Latine , e la 
città di Anzio appartenente ai Folsci , o 
furono a viva forza espugnate , o volontà^ 
riamente si sono arrese, ed ora sono occu* 
paté dalle vostre guarnigioni. Ma siccome 
que’ popoli ci inquietano con frequenti ribel- 
lioni , si tratta al presente di vedere in qual 
maniera potremmo stabilirvi una pace soli- 
da e durevole. Gli Dei hanno assolutamente 
rimessa nelle vostre mani la loro sorte : a 
voi tocca decidere , se il Lazioi debba sus- 
sistere 5 o no. Voi potete , riguardo ai La- 
tini , assicurarvi una pace eterna, o incru- 
delendo conira di loro , o concedendo loro 
il perdono. Volete trattare coll’ estremo ri- 
gore quei popoli che si sono rimessi alla 
vostra discrezione , e più non possono farvi 
resistenza ? Siete padroni di rovinare per 
sempre tutto il Lazio , e ridurre in’ vaste 
solitudini un paese , che in molte guerre 
importantissime vi somministrò truppe nu- 
merosissime ed eccellenti. Volete , prenden- 
do esempio dfii vostri antenati , dare un 
nuovo accrescimento alla repubblica , anno- 
verando i popoli vinti tra i vostri cittadi- 
ni ? Potete farlo in una maniera non meno 
utile che gloriosa. È certo che l’unico mezzo 
di stabilire una dominazione ferma e 'sta- 
bile , si è di fare che i popoli sottomessi 
ubbidiscano 'con allegrezza. Ma qualunque 
partìlo siate per prendere ,fa mestieri pren- 
devo prontamente. Voi sapete che (juci po- 
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poli al presente ondeggiano tra la speran-^ 
za e il timore. Il vostro interesse esige e 
che liberiate voi stessi al più presto da 
tale inquietudine , e profittiate della incer- 
tezza loro , o gastigandoli , o concedendo 
ad essi il perdono , prima che abbiano il 
tempo di riaversi. Fu nostro dovere il ren- 
dervi arbitri di prendere quel partito che 
vi parrà più opportuno. Ora tocca a voi 
decidere qual meglio si convenga e a voi e 
alla repubblica. Non ho bisogno di far os- 
servare la saggezza e la eloquenza di un 
tale discorso \ ma prego il lettore a riflet- 
tere in ciò che sarà decretato intorno ai La- 
tini , come il popolo romano è invariabil- 
mente attaccato alle massime del governo , 
e alle regole di politica stabilite sino dalla 
fondazione dell' impero , il cui intento si 
era di rendersi per sempre affezionati i po- 
poli conquistati , e di non formare con loro 
che ilu solo e medesimo popolo , ammet- 
tendogli al diritto della cittadinanza romana. 

'Inulti generalmente approvarono il discor- 
so di Camillo ; ma quantunque il senato 
senza punto esitare si appigliasse al partito 
della clemenza , siccome la condotta dei po- 
poli del Lazio era stata diversa , credette 
che fosse bene eziandio trattarli diversamen- 
tr. Agli abitanti di Lanuvio concedette il 
diritto della cittadinanza romana , restituì 
l’uso delle loro cerimonie . di religione, e 
ordinò che il tempio e il bosto sacro di 
Giunone Sospita fossero comuni ad essi e 
al popolo romano. Quelli di Arida, di No- 
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mento, e dì Pedo, furono fatti ^rlmenle 
cittadini romani. Si conservò ai Tuscolani 
questo diritto che già avevano ; e si fece 
cadere il gastigo della loro ribellione sopra 
alcuni solamente , che n’ erano stati i prin- 
cipali capi. Si trattarono con somma seve- 
rità quelli di Velletri , eh’ erano antichi cit- 
tadini romani, perchè erano più volle rica- 
duti nella ribellione. Se ne abbatterono le 
muraj ai senatori fu comandato di uscirne, 
e di andare a stabilirsi oltre al Tevere , 
con proibizione sotto gravi pene di mai ri- 
comparire al di qua. Le loro terre furono 
date a quelli che vi si mandarono in colo- 
nia : e siccome il numero n’era considera- 
bile , la cittè si trovò presso a poco popo- 
lata come prima. Si mandò parimenti una 
nuova colonia in Anzio , e sì pm-mise agli 
antichi abitanti dì unirvisi se volevano. Fu- 
rono tolti loro tutti i vascelli da guerra , 
co’ quali corseggiavano, e fu loro interdet- 
to il mare ; ma a tutti si diede il diritto 
della cittadinanza romana. Que’ vascelli fu- 
rono parte condotti in Ruma , e tirati negli 
arsenali , e parte bruciati , e gli sproni ser- 
virono a ornare la ringhiera eretta nella pub- 
blica piazza j quindi le fu dato il nome di 
rostra. Si confiscò a que’ di Tiburi e di 
Frenesie una parte delle lor terre , non so- 
lamente in gastigo delPultima ribellione che 
era loro comune cogli altri Latini , ma per- 
chè un tempo per iscuotere il giogo romano 
aveano accoppiate le armi loro a quelle dei 
Galli f nazione feroce e barbara. Privaronsi> 
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gli altri popoli del I^azio del diritto e co- 
stume di unirsi scambievolmente in matri- 
monio , di far tradico da un cantone all'al- 
Iro, e di trovarsi in comuni assemblee. Fu- 
rono ammessi alla cittadinanza romana , ma 
senza diritto di suffragio , i Campani , in 
grazia dei loro cavalieri , i quali aveano ri- 
cusato di entrare nella ribellione dei Latini; 
siccome eziandio quelli di Fondi e di For- 
mio , perchè aveano sempre lascialo libero 
il passaggio sulle lor terre alle armate ro- 
mane. Que’ di Cuma e di Suessula godette- 
ro dello stesso privilegio. 

An. di R. 4^8. av. G. C. 334- C. Sul- 
ricio Lungo. P. Elio Peto. 

Sotto il loro consolato , la Vestale Minu- 
cia , divenuta sospetta per un troppo af- 
fettato adornamento , essendo stata accusata 
dinanzi al pontefice, fu convinta dì violata 
castità , e punita col consueto snpplicio , 
cioè sepolta viva ( Liv. l. 8. c. ). 

La pretura, cfa^ sino dalla sua inslituzio- 
ne , cioè da pressoché trent' anni era sem- 
pre stata esercitata dai patrizj , fu in que- 
st’ anno data per la prima volta a un ple- 
beo , di nome Q. Pubblio Filone , uomo 
illustre , e che era già stato console e dit- 
tatore imperocché allora i Romani non du- 
ravano fatica ad accettare una carica infe- 
riore dopo aver esercitate le più sublimi. 
Il senato , che non avea potuto escludere 
il popolo dalle prime cariche dello stato , 
giudicò bene di non prendersi alcun pen- 
siero per allontanarlo dalla pretura. 
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j4n. (Il U. 4f9‘ G. 333. L. Papi- 
Mio Crasso. Ceso Duilio. 

Gli Ausouj , che abitavano la città di Ca- 
les , si erano congiunti ai conGuanti Sidi- 
cini, per prendere le armi. Furono vinti dai 
Romani, e si ritirarono ciascuno nella pro- 
pria città. 

yin. di R. 4 ^ 0 . av. G. C. 332. M. Va- 
lerio Corvo iv. M. Atilio Regolo. 

M. Valerio assedia e prende la città di 
Cales (i). 

Ah.\U R. 4^1. fiif. G. C. 33t. T. Vetu- 
Rio. Sp. POSXUMIO. 

Si manda in Cales una colonia di due 
mila cinquecento cittadini. 

An. di. R. 422 . aif. G. C. 33o. A. CoR- 
SELIO II. Cn. Domizio. 

A quest'anno Dodwello assegna la pi’ima 
discesa di Alessandro re di Epiro in Italia. 
Approdato a Pesto , assalì i Lucani , e ne 
devastò il paese. Accorsero incontanènte i 
Sanniti in loro soccorso , ma in una bat- 
’taglia entrambi i popoli furono vinti. Ales- 
sandro striiiae alleanza co' Romani. 

Si fa r enumerazione. Siccome il numero 
de' cittadini erasi molto accresciuto per le 
nuove conquiste , si aggiunsero in loro fa- 
vore due tribù alle antiche ; la tribù Mae- 
eia, così delta da Caslrum il/rtcciuin , po- 
co lontano da Lauuvio ^ e. la tribù Scap* 
tia , che trasse il nome da Scaptia , pic- 


( i) Questa città è stala celebre per lo squisito vino 
che pruUussva il suo terntori'i. . . 
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cola c!tU vicina a Pedo. Con tale aggiunta 
le tribù montarono al numero di ventiuuve. 

Jn. di R. 4^3. av, G. C. 32g. M. Clau- 
dio. Marcello C. Valerio Potito. 

Fu contraddistinto quest'anno da Un fu- 
nesto avvenimento, cagionato o dairiutrin- 
jperie dell'aria , o da un enorme delitto. Tito 
Livio espone a lungo la seconda cagione , 
avvertendo che qualche autore ne dubita. 
Si vedevano con meraviglia ì principali della 
città morire di malattie , che sembravano 
somiglianti, e tutte quasi cogli stessi sin- 
tomi. r^ella coufusione e nello spavento, in 
cui era tutta la città , una schiava si pre- 
sentò a Q. Fabio, che poi fu soprannomato 
Massimo , allora edile curule, e promise di 
manifestare la cagione della mortalità, pur- 
ché la si preservasse dalle conseguenze che 
potrebbero derivarne. Fabio tosto rendette 
consapevoli i consoli di quanto aveva inte- 
so , e questi ne ragguagliarono il senato , 
il quale fece dare alla schiava la sicurtà 
che dimandava. Ella dichiarò che la mor- 
talità procedeva dal veleno manipolalo da 
alcune matrone romane , e che , quando si 
volesse seguirla, dato ne avrebbe evidentis- 
sime pruove. I consoli difatti la seguirono, 
sorpresero alcune matrone mentr' erano oc- 
cupate a far cuocere certe droghe , e tro- 
varono in armadj chiusi le preparate be- 
vande. Fecero portare que’ beveraggi nella 
pubblica piazza , e vi citarono venti matro- 
ne romane, presso .cui gli aveano ritrovati. 
V'erano tra loro due patrizie, Cornelia e Ser- 
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già , le quali dissero che quelle Bevande 
erano rimed] salutari. La schiava , che per 
tale risposta si vedeva accusata di falso , 
insìstette che per provare la loro innocenza, 
elleno stesse ne prendessero. Allontanata la 
moltitudine , si consigliarono insieme , ac> 
cettarono arditamente la proposizione che 
loro si faceva , bevvero ciascuna di quella 
pozione, e morirono tutte pel loro proprio 
delitto. Le compiici , arrestate all' istante , 
palesarono mollissime altre matrone^ cosic- 
ché ne furono condannate sino a censettan- 
ta. Sino allora nei tribunali di Roma non 
v’era stato alcun processo per veneficio. 

Senonchè dice Tito Livio, che alcuni au- 
tori attribuivano la mortalità di quest'anno 
non al veleno , ma ad un morbo epidemico; 
e inoltre , per quanto mi sembra , nel rac- 
conto stesso del fatto parecchie circostanze 
vi sono , che lo rendono poco verisimile , 
principalmente il numero d'intorno a du- 
gento donne convinte di tal delitto. È egli 
credibile che per qualche tempo avessero 
potuto nascondere un segreto si rilevante 
con un silenzio tanto invimabile , che nulla 
se ne scoprisse? Checché ne sia, 1' avveni- 
mento fu reputato un effetto dello sdegno 
degli Dei , per placare il quale si ricorse 
alla ceremónia che già era stata adoperata 
in qualche altra somigliante circostanza , 
siccome abbiamo accennato , quella cioè di 
conficcare il chiodo nel tempio di Giove» 
A tale oggetto si nominò un dittatore. 
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All. di R. 4^4‘ L. Pa- 

piRio Cursore. C. Petelio Libo. 

JDodAvello ripone in questo luogo un anno 
omesso da Tito Livio , nel quale furono 
consoli i due suramenlovali. Solino ( Po- 
ìjhist. c. 35 ) dice che sotto questi due con- 
soli fu edificata Alessandria in iìgitto. Tito 
Livio difFerisce questo avvenimento di sei 
anni j e credesi che l’errore provenga dal- 
r avere gli stessi nomi i due consoli che 
allora furono creati in Roma. 


Paragrafo SEr.o?(Do 

Assedio di Prwerno. La città è presa. Guer- 
ra dichiarata alla città di Palcpoli. Con- 
tesa intorno all' elezione di un dittatore y 
pretesa viziosa. Morte di Alessandro re 
di Epiro. Si rinnova la guerra coi San- 
niti. Presa di Palepoli. Legge contra i 
creditori. Guerra dichiarata ai V esimi. 
Sono vinti. Papirio Cursore è nominato 
dittatore contra i Sanniti. Egli alterca 
con Q. Fabio maestro della cavalleria y il 
ijuale avea combattuto malgrado il suo 
divieto , e vuol J'arlo morire } ma Jinal- 
mente gli perdona a istanza del popolo. 
Le truppe irritate contra il dittatore pa- 
lesano la loro scontentezza in una batta- 
glia. Egli si riconcilia con loro. I San- 
niti sono vinti, e ottengono la tregua di 
un anno. 
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An, di R. 4^5. av. G. C. 32j. L. Papi- 
nio Crasso. L. Pì.auzio Venso. 

Gli anni susseguenti non ci presentano 
alcun fatto importante. Gli edili fecero edi- 
ficare alla entrata del circo alcuni portici, 
dai quali doveano partire i cocchi pel cor- 
so ( Liv. L 8. c. tQ-uS ) Questo luogo era 
chiamalo carccres. Si ccMninciò l’assedio di 
Priverno , i cui ahilanti insieme con quelli 
di Fondi saccheggiavano le terre dei loro 
vicini, amici del popolo romano. Mentre le 
due armate consolari erano occupate io que- 
sto assedio , si sparse voce che si avvici- 
nava r esercito dei Galli. Al più leggiero 
movimento di questa nazione Roma s’inso- 
spettiva , e s’ inquietava. Si fece leva di 
truppe con tutta la sollecitudine, arrolan- 
do fin anche gli artefici e i bottegai, quan- 
tunque poco acconci a combattere (i). 

An. di R. 4^6. av. G. C. 326. L. Emi- 
lio Mamerciko iJ* C. Peau/10. 

Maraercino, ai quale era toccata in sorte 
la cura della guerra contro i Galli , tro- 
vò che la voce che se n’cra divulgata, non 
avea alcun fondamento. Platizio Taltro con- 
sole , che avea continuato 1’ assedio di Pii* 
verno se ne impadronì ben presto, e mandò 
in Roma Vitruvio , principale autore di 
quella guerra , che i Pri vernati gli avea no 
consegnato. Era questi potentissimo non so- 
lamente in Fondi sua patria, ma eziandio 


(i) Opificum quoque vulgu.i , et sellularii , minime 
mililiae icluntuiu genus , exetti dicuntur. 


Digilized by Coogic 


, ( tu ) 

iti Roma , dove avea una casa magniiì'- 
ca. Questa fu spianata , ed egli fu condan- 
nato a morte. Le mura di Priverno furono 
atterrate , e ne "fu relegato il senato oltre 
il r evere , siccome si era fatto per quello 
di Velletri. ^ " 

Plauzio ritornato a Roma ricevette l'ono- 
re del trionfo. Dopo il trionfo, che fu se- 
guito , secondo il costume , dal supplizio 
JP*^*^*'ip®li autori della ribellione, aduna 
egli il senato per decidere della sorte dei 
Pri vernati , e della maniera di trattarli. Rap- 
presentò , che avendo i più rei sofferto la 
pena meritata , la moltitudine, la quale non 
si era indotta da se a imprender la guerra, 
poteva andare esente dal gastigo^ tanto più 
che la città di Priverno era vitina ai San- 
niti , nell’ amicizia dei quali non era mol- 
to da confidare. Le opinioni erano divi- 
se , secondochè gli animi erano inclinati 
alla dolcezza ,* o alla severità. Avendo uno 
dei^ senatori austeri chiesto agli ambascia- 
tori di Priverno , qual pena meritassero i 
suoi concittadini, rispose uno di loro; Quel- 
la che mentano coloro che si reputano de- 
gni della libertà. Avvedendosi il console 
del cattivo effetto di risposta sì audace e 
imprudente in riguardo alla circostanza del 
tempo , per dargli agio di rispondere con 
più dolcezza , gli fece una interrogazione 
piena di bontà e di amicizia : Ma^ gli disse, 
se vi rimettiamo interamente la pena, guai 
pace manterrete con noi ? Stabile e perpe- 
tua , replicò r ambasciatore , se le condi- 
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iioni saratmo ragionevoli ; incerta e di poca 
durata , se non saranno tali. Alcuni sena- 
lori s’ irritarono viema^giormente per la nuo- 
va risposta , 'considerandola come una mi- 
naccia, e poco men che un’aperta dichia- 
razione di guerra ; ma i più assennati ne 
giudicarono diversamente , rappresentando 
che era dessa piuttosto una ris|><>sta da uo- 
mo pieno di coraggio , e geloso di sua li- 
bertà. Infatti., dicevano , potete forse sup- 
porre che alcun popolo , alcun privato si 
rimanga volontariamente in uno stato dis- 
aggradevole., e non cerchi di uscirne tosto 
che il possa ? La pace non è sicura , se non 
dal canto di coloro che la fanno di buon 
cuore; nè si può sperare fedeltà da un 
popolo che si pretende ridurre in ischiavi- 
tù. Il console sostenne il medesimo senti- 
mento , e diceva ad alfa voce , ond’ essere 
inteso da quelli che diversamente pensava- 
no : che quelli soli , i quali erano gelosi 
della libertà., erano degni di diventare Ro- 
mani. Una tale opinione prevalse, e fu con- 
ceduto ai Privennati il diritto di cittadinan- 
za romana. 

Si mandò nello stesso anno una colonia 
in Ansur ( Terracina ) , composta di tre- 
cento cittadini , a ciascuno de' quali si di- 
stribuirono due giugeri di terra. 

All. di R. 4^y. av. G. C. 3u5. P. Plao- 
zio Proculo. P. Cornelio Scapola. 

Poco dopo si mandò un’ altra colonia in 
Fregelle. Videsi per la prima volta in que- 
sto anno praticata una libeialilà , che nei 



tempi susseguenti divenne assai comune. M. 
Flavio fece distribuire ai popolo carni cru- 
de ( visccratio ) nei funerali di sua madre. 
Una tale liberalità gli procacciò il tribunato, 
al quale fu promosso , quantunque assente. 

Isi eli’ anno seguente si portò la guerra con- 
tro di Palepoii , città situata assai da presso 
a Napoli. Gli abitanti di queste due città, 
che propriamente non ne formavano che 
una sola , erano originar] di Cuma ; e Cu- 
ina traeva 1’ origine da Calcide in Eubea , 
alcuni cittadini della quale , dopo essersi 
impadroniti delle isole Cuaria e Pitecusa , 
passarono finalmente nel continente , vi si 
stabilil-ono , e vi divennero assai potenti. 
La città di Palepoli , confidando nelle pro- 
prie forze, e nel soccorso che sperava dai 
Sanniti , poco inclinati a mantenei'e la pace 
coi Romani , e forse nella nuova di una 
pestilenza che infieriva in Roma, avea eser- 
citate molle ostilità sulle terre di Capua e 
di Falerno. Le si dichiarò formalmente la 
guerra. 

An. di R. 4^8. av. G. C. 3u4> L. Con- 
BKHO LeNTOLO. Q. PuBLlLlO FlLONE II. 

X due nuovi consoli sì separarono , inca- 
ricandosi Publilio di attaccarci Greci, cioè 
Palepoli 5 e Cornelio di far si che i San- 
niti nulla intraprendessero. Essendosi sapu- 
to che questi si apparecchiavano certamente 
alia guerra , e sollecitavano i popoli vicini 
a unirsi con essi , Roma se ne dolse con 
loro per via dei suoi deputati. I Sanniti 
risposero con audacia e alterigia tale che 
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l)cn palesava le loro macchinazioni , e l’og- 
gello de’ loro apprestamenli. 

Avvicinavasi il tempo della elezióne dei 
consoli. Non si reputò opportuno d'invitare 
nè r uno , nè 1’ altro de’ consoli eh’ erano 
in carica , perchè la loro presenza era ne- 
cessaria alle armale. Si diede a Cornelio la 
incumhenza di cingere un dittatore per te- 
nere le assemblee. Égli nominò Claudio Mar- 
cello. Il popolo avea parimente ordinato che 
Pubi i li o , quando fosse uscito dal consolato, 
continuasse la guerra contra i Greci in qua- 
lità di proconsole sino a tanto che fosse as- 
solutamente condotta a termine. Ma il dit- 
tatore non tenne le assemblee , perchè si 
fecero insorgere alcune dilEcoltà intorno alla 
sua elezione; e gli auguri consultati la di- 
chiararono viziosa. Sollevaronsi i tribuni del 
popolo fortemente contra tale dichiarazione, e 
la Vendettero assai sospetta , o piuttosto la 
screditarono .Tlfallo. Inipcrcioccht finalmenle^ 
dicevano , come avenno potuto gli auguri 
conoscere il difetto della nomina , che il con- 
sole avea fatto di notte , secondo il costu- 
me consueto , prendendo tutte le precauzio- 
ni affinchè non v intervenisse alcuno osta- 
colo ? Egli non ha dato intorno a ciò al- 
cun avviso o al senato , o al popolo , o a 
veruno in particolare. Non v'è un solo uomo, 
che dica di aver veduto o inteso cosa atta 
a turbare., o impedire gli auspicj. E gli au- 
guri adunque pretendono , mentre se ne stan- 
no tranquilli in Roma., di avere il privile- 
gio d’ indovinare da lungi ciocche accade 
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nel campo dei Romani ? Chi non vede ehia- 
rumente , che V unico difetto che gli auguri 
ritrovano nella nomina di Marcello , si è 
V esser egli plebeo? Comunque tali riflessio- 
ni sembrassero sensatissime e incontrastabi- 
li , gli auguri la vinsero ; e fu d'uopo ve- 
nire all’ interregno. Ve ne furono sino a quat- 
tordici. Finalmente si nominarono consoli 
C. Petelio , e L. Papirio Mugillano. Sotto 
costoro , dice Tito Livio ^ fu ediflcata Ales- 
sandria. 

An. di R. 4^9- 323, C, Pe- 

TELio li. L. Papirio Mugillano. 

Tito Livo attribuisce allo stesso anno > 
ma con maggior fondamento , la morte di 
Alessandro re di Epiro : la quale comun- 
que non abbia alcuna connessione colla Sto- 
ria Romana , pure siccome questo principe 
fece la guerra in Italia, Tito Livio giu- 
dicò che meritasse di esser qui ricordata 
( Liv. l. 8. c. 24 )• 

Quando i Tarentini lo stimolarono a ve- 
nire in Italia, egli credette necessario con- 
sultare r oracolo di Dodona , il quale gli 
rispose, per quanto pretendesi , che egli do- 
vea schivare il fiume di Acheronte , e la 
città di Pandosia , perchè aveano indicato 
i destini , che vi doveva perder la vita. Per 
la qual cosa alTrettossi di passare in Italia, 
onde maggiormente allontanarsi da Pandosia 
città dell’ Epiro, e dal fiume Acheronte , 
che uscendo dal paese dei Molossi va a met- 
ter foce nel golfo di Tesprozia. Ma ( sic- 
come sovente avviene , dice Tito Livio , che 
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più eh’ uom fugge jl suo destino, e più v’in- 
tappa ) dopo avere sconfìUo in più combat- 
timenti le legioni dei Bruzj e dei Lucani , 
preso parecchie loro città, e fatte passare 
in Epiro trecento delle più illustri fami- 
glie di quel paese come ostaggi , soffermossi 
presso a una città, ch’ei non sapeva si chia- 
masse Pandosia , e s’ impadronì di tre emi- 
nenze alquanto discoste T una dall' altra , 
situate sulle frontiere della Lucania e del 
Bruzio, per di là mettere a ruba tutti ì din- 
torni. Ma avendo le continue dirotte piog- 
gie inondato tutto il paese , e separati i 
tre corpi d’ armate di maniera che non po- 
teano più soccorrersi scambievolmente, due 
di que’ corpi furono tagliati a pezzi dai ni- 
mici, che improvvisamente gli attaccarono, 
e poi rivolsero tutte le forze contra il terzo 
comandato dal re. Gli sbanditi di Lucania , 
che servivano nelle sue truppe, mandarono 
a promettere ai loro compatrioti di dar l’oro 
in mano il re vivo o morto , a patto che 
richiamati fossero in patria. Il re, veden- 
dosi nell’ estremo pericolo , ebbe il corag- 
gio di aprirsi un varco in mezzo ai nimici 
con alcuni de* più valorosi soldati , e ab- 
battutosi nel capitano dei Lucani , di sua 
mano lo uccise. Raccozzando poi le truppe, 
che la fuga disperse aveva qua e là , ar- 
riva ad un fiume, il cui ponte, comunque 
rotto poc* anzi dalla violenta crescenza ael- 
1* acque , tuttavia mostrava il passaggio. 
Mentre le truppe a grande stento passavano 
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il fìume, ai CUI noQ conoscevano inguaui, 
un solclulo iu6accbito dalla fatica , e ag- 
gliiacciato dalla paura, gridò : Ah tristissimo 
fiume ^ a tutta ragione sei chiamato Ache- 
ronte. Avendo il re intesa questa parola , 
si ricordò tosto della risposta dell' oracolo, 
e stette perplesso , se passar dovesse il fiu- 
me ^ ma vedendo che gli veniano incontro 
i Lucani , snuda la spada , e a spron bat- 
tuto entra nel fiume. Appena vi fu entra- 
to , uno degli esuli di Lucania lo trafigge 
con uà giavellotto. Egli cade morto , e il 
suo corpo è trasportato dalla corrente verso 
i nimici , che lo squarciano , e gli fanno 
mille oltraggi. Mentre così infuriavano con- 
tro di lui , una donna piagnente osò di 
presentarsi ad essi , e dimandare in gra- 
zia che le concedessero gli avanzi di quel- 
r infelice cadavere , onde le servissero a 
trarre dalle mani dei nimici il marito ed 
i figli , cb’ erano ritenuti come prigioni. 
'Mossi a compassione da’ prieghi e dalle 
lagrime di lei cessarono di maltrattare il 
cadavere , ed ella rendette gli ultimi uffizj 
a quei miserabili avanzi nella città di Con- 
senzia, e fece consegnare ai nimici cb’ erano 
a Metaponto le ossa del re , le quali furono 
di là portate in Epiro a Cleopatra sua mo- 
glie , e ad Olimpiade sua sorella , madre 
questa , e l’ altra sorella di Alessandro il 
Grande. 

La cerimonia del lectisternium fu cele- 
brata in Kuma in quest’anno per la quinta 
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volta. Per la terza volta era stato celebrala 
Tanno 'di Roma 391. Tito Livio non parla 
della quarta. 

I consoli , eh' erano stati nominali dopo 
molti interregni , fecero dichiarare la guerra 
con tutte le formalità ai Sanniti , e intera- 
mente si applicarono ad allestire gli appa- 
recchi necessari per farla riuscire ( Liv. l. 8. 
c. a 5 . et 26 

Sopravvennero alcuni inaspettati rinforzi 
dai Lucani e dagli A ppuli , popoli che co- 
munque non avessero avuto siuora alcun 
commercio co’ Romani, spontaneamente s’of- 
fersero di ajutarli colle loro truppe nella 
guerra contea i Sanniti. Se ne accettò con 
gioja la offerta , si conchiuse con loro un 
trattato di alleanza. 

I Romani presero ai Sanniti alcune cit- 
tà (i) , e devastarono una parte delle loro 
terre. 

jNon furono meno fortunate le armi ro- 
mane coatra i Greci, Le truppe ausiliarie, 
che Palepoli aveà ricevute dai Sanniti e dai 
Nolani, vi esercitavano violenze inaudite. 
Per lo che gli assediati si arrendettero ai 
Romani , per opera e consiglio di due dei 
loro principali cittadini , i quali avendo 
avuto T accortezza di far uscire i Sanciti 
dalla città col pretesto di una impresa im- 
' portante centra i cimici, v' introdussero le 
truppe romane. ■ 

Puhlilio dopo la presa dèlia città ritornò 


(i) Alifa , Callifa , Rujfrium. 
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ricevette 1 onore 


del «trionfo^ 


Due distinzioni allora singolari, ma che di- 
vennero molto comuni in appresso , rendo- 
no il comando di questo capitano degno di 
ricordanza. L' esercizio dell' autorità mili- 
tare gli i'u prorogato sotto il titolo di pro- 
console ^ ed ei trionfò dopo essere uscito 
di carica , cioè dal consolato. Due novità, 
che erano ancor senza esempio. 

Una nuova guerra con altri Greci situati 
in regione assai diversa, ( erano questi i Ta- 
rentiiii ) cominciò fino d' allora ad inquie- 
tare i Romani ( ihid. c. 27 ). Differisco ad 
esporne il soggetto , sino a che la guerra si 
appalesi pienamente. 

Un’odiosa e crudele violenza fi) di un 
creditore contra il figlio del suo debitore, 
che si era messo nelle sue mani in vece del 
padre , fu cagione di una legge saggissima, 
dalla quale era proibito di mettere in ferri 
i cittadini per debiti ( ihid. c. 28 ). 1 soli 
beni , e non la persona del debitore, erado 
abbandonati ai creditori. Sembra ebe tal 
legge non fosse sempre esattamente osserva- 
ta, poiché fu necessario rinnovarla quaran- 
t* anni dopo , quando la moltitudine si riti- 
rò sul Gianicolo. 

An. di R. 43 o. av. G. C. 3i2. L. Fo- 
rno Camillo i^. D. Gionio Bruto Sceva. 


(1) Lo tenea in ferri, e lo fecea percuotere colle ver- 
gile , perchè non volea secondare le sue sregolatezze. Que- 
sto avvenimento si trova ripetuto nella storia romana ; 
venendo riferito di Celio Plozio contro Tito Yeturio, e 
di L. Papirio contro Publio. ( N. R, ), 
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La prima cura dei consoli fa di proporre 

al senato un aflare importante^ e che ri- 
chiedeva una pronta decisione. 1 Vestini si 
erano testé collegati coi Sanniti , coi quali 
vi era guerra viva. Era da temere che il 
loro esempio j se rimaneva impunito, non 
divenisse contagioso, e non procacciasse nuo- 
vi alleati ai Sanniti ; ma era da temere e- 
ziandio , se si attaccavano i Vestini , che 
i popoli conGnanti non corressero alte armi, 
e allora certamente si avrebbero avuti per 
nimici i Marsi , i Peiigni, ed i Marrucini , 
i quali tutti insieme non erano meno potenti 
dei Sanniti. La deliberazione era delicata, 
e piena d'inciampi. Il partito più ardito, 
comunque sembrar potesse il meno pruden- 
te , la vinse , e la guerra fu dichiarata ai 
Vestini. Ma l’ esito dimostrò che talora è 
da saggio il risicare, e che i cx)nsigli timidi 
non sono sempre i più fortunati (i). Que- 
sta guerra toccò in sorte a Bruto, e quella 
contra i Sanniti a Camillo. Furono da due 
parti condotti gli eserciti , e la premura di 
conservare il proprio paese impedì che i ni- 
inici unissero le loro truppe. 

Camillo, a cui era toccata la impresa più 
importante , non potendo più adempiere i 
suoi doveri per una grave- malattia che lo 
colse, ebbe ordine di nominare un ditta- 
tore ( Liv. l. 8. c. ag-3j ). Egli scelse 
L. Papirio Cursore, uno de’ più gran ca- i 
pitani che i Romani abbiano avuto , il quale | 

tiV Bventas docuit, fories forlunam juvare Lìt. 

RoUin T. XXVII. 6 
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.prese per comandante della cavalleria Q. Fa- 
bio Massimo Kulliano , giovane di nobiiis- 
simi natali, e della più grande aspettazione. 
Se questa coppia , che sembra si bene as- 
sortita , fu celebre per le vittorie che ri- 
portò , lo fu viemaggiorraente per la discor- 
dia che vi si frappose, la quale ridusse le 
cose pressoché agli estremi , siccome or ora 
vedremo. 

Tutto andò a seconda a Bruto presso i 
Vestini. La devastazione delle loro terre li 
costrinse a loro malgrado a venire ad una 
battaglia nella quale perdettero la maggior 
parte delle loro truppe ; ma dessa fu san» 
guinosa eziandio pe' Romani , e la vittoi'ia 
costò loro assai cara. Eglino caricarono i 
jiimici fino nel loro campo , che questi bea 
presto abbandonarono per ritirarsi nelle lo- 
ro città , la maggior parte delle quali fu- 
rono prese. 

Riguardo al dittatore , fu egli costretto, 
a ciò che sembra , per la omissione di al- 
cune cerimonie cbe si pretendeva fossero 
necessarie, a ritornare in Roma per ivi con- 
sultare di nuovo gli auspici . Partendo dal- 
r esercito , del quale lasciava il comando al 
maestro della cavalleria , gli proibì espres- 
samente di combattere in sua assenna. Ma 
non sì tosto Fabio lo vide partito, cbe s’av- 
visò di tentare qualche impresa , principal- 
mente quando seppe cbe l’estrema negligen- 
za regnava tra i uìmici dopo la partenza di 
Papirio. 11 cruccio di vedere che il ditta- 
tore portavasi dispoticamente , come se il 
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successo di tutte le cose dipendesse unica- ^ 
mente da lui, e l’occasione favorevole che 
parvegJi se gli offerisse di segnalarsi con una 
luminosa azione , gli fecero dimenticare il 
divieto che ne aveva avuto. Si affrettò di, ì 
attaccare i Sanniti j -e il successo del com- 
battimento fu tanto fortunato , che non lo 
potea essere di più quand’ anche il ditta- 
tare vi si fosse trovato presente. Il coman- 
dante, ei soldati fecero tutti il loro dovere. 
-Ventimila nimici rimasero sul, campo. Al- 
cuni autori eziandio lasciarono^scritto , a 
.detta, di Tito Livio, che vi furono .due ^t- 
taglie , e che in entrambe Fabio restò vit- 
torioso. Fgli prese cura di bruciare le spo- 
glie ostili , o perchè ne avesse fatto voto ,, 
siccome allora si costumava , o piuttosto 
perchè il dittatore non se ne facesse onore 
adornandone il suo trionfo. 

Appena terminato il conflitto , scrisse a 
Roma per mandarvi la nuova della sua vit- 
toria. Indrìzzò la lettera al senato , e non 
al dittatore, .dando così a conoscere che non 
voleva dividere seco lui la gloria de’^ van- 
taggi che avea riportati. La città a si lieto 
anuuuzio fu tutta giuliva : non cosi Papi- 
rio , che dimostrò piuttosto rincrescimeuto 
e sdegno. Egli interruppe all’ istante 1’ as- 
semblea del senato , e ne uscì pieno di 
collera, dicendo ad alta voce : che il mae- 
stro della cavalleria avrebbe vinto non solo 
i nemici , ma la maestà della dittatura e la 
(disciplina .militare , se la sua disobbedienza 
rimanesse imp'‘ioila. Parte seuza^ indugio , 
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scagliando contro di lui le più orribili mi- 
nac.cie -, ma corrmnque s’ a (Frettasse , l‘u pre- 
'»enulo'd^ alcuni amici di Fabio , i quali 
accorsero dalla città per avvisarlo che il 
dittatore giugneva risoluto di procedere con 
tutta la severità , ’e' non apriva bocca se non 
per lodare il rigore di Manlio verso il fi- 
gliuolo. 

Fabio alla prima nuova del vicino arri- 
vo del dittatore adunò prontamente i sol- 
dati, scongiurandoli di mostrare «‘ches’era- 
no stati coraggiosi per difendere la repub- 
blica conitra fortnidabili 'nimici , non lo era- 
no meno per sottrarre dalla crudeltà tiran- 
nica, del dittatore colui , sotto la condotta 
del quale ^^veano riportato sì' gloriosa vit- 
toria. » S’ ingegnò di persuader loro , che 
lo" sdegno di Papirio era un elFetto di ge- 
losia.. scn fzcnc, (i\ce\ a , posseduto da 

una e maligna invidia cantra' la fortu- 
na c la (’irfii', che vede ‘con rincrescimento 
'in "un altro. Egli c in furia., che larepub- 
■^hlica abbia avuto qualche vantaggio du- 
rante la sua amenza ; e meglio amerebbe , 
se fosse possibile , cangiare il passato, tras- 
portando la vittoria ai Sanniti, che vederla 
dal canto dei Romani. Dopo alcune altre 
riflessioni dello stesso tenere, aggiunge, per 
interessare tutto Tésercito nelle sue doglian- 
~7.e ; «‘Che in lui erano pigliati di mira essi 
medesimi tutti insieme ; che il dittatore por- 
tava astio non solo al maestro della' caval- 
'leria , ma eziandio agii ufBziali , e agli stessi 
soldati; ch'egli era la prima viUlnia che Pa- 
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pino voleva jmnioldre alla sua vendetta , 
ma ad oggetto di esercitar poi più libera- 
mente gli stessi rigori centra tulli gli altri; 
finaluienle che rimetteva nelle loro mani la 
sua forluna , il suo onore , la sua NÌla. v 
futti gli promettono di difenderlo a peri- 
colo ancor della vita. 

Arriva intanto il dillatoye , e tosto con- 
voca l'assemblea: fa citar Fabio, e gli di- 
manda in primo luogo, se sia vero che gli 
avea proibito di combattane : in secondo luo- 
go, se conlullociò avesse egli data la batta- 
glia ; e gli comanda di rispondere precisa- 
mente a entrambi i punti. Fabio si sareb- 
be presa una gran briga se avesse voluto 
farlo : (juindi procura di sottrarsene destra- 
mente , distornando il discorso, ora col la- 
mentarsi di avere nell’uomo stesso l’ accu- 
satore e il giudice, ora col gridare ad alta 
voce , che ben potrebbero torgli la vita , 
ma non l’onore di una illustre vittoria, in- 
trecciando così insieme le giustificazioni e 
i rimproveri. Ma questi inopportuni e ad 
un tempo offensivi discorsi non fanno che 
inasprire la collera del dittatore , il quale 
comanda al littori di afferrare il maestro 
della cavalleria. Fabio allora chiama tutti 
i soldati in suo soccorso, cd essendosi tolto 
dalle mani dei littori , va a cercare un si-* 
curo asilo in mezzo all’esercito , ebe lo ac- 
coglie e lo circonda. Il campo era tutto in 
tumulto; qua si udivano priegbl, là minac- 
ce ; quelli che erano presso al trihunale del 
dittatore, temendo di essere riconosciuti , 
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come se lo polessero esser facilmente, con- 
ientavansi di scongiurarlo di perdonare ai 
maestro della cavalleria, e di non condan- 
nare con lui tutta l’armata^ ma que’ch'era- 
nd ali’ estremità dell’ assemblea , e la trup- 
pa che attorniava Fabio , facevano ad alta 
voce le più ardite invettive contra la cru- 
deltà inflessibile del dittatore. Finalmente 
i luogotenenti di Papirlo, che gli stavano 
intorno, lo pregavano di rimettere al dì se- 
guente la decisione dell’ affare , e di pren- 
der tempo per pensarvi seriamente e senza 
passione. Gii rappresentavano che la colpa 
del maestro della cavalleria, procedente piut- 
tosto dal bollore dell’ età giovanile che da 
cattiva' volontà , era stata' abbastanza pu- 
nita , e la sua vittoria assai disonorata. Lo 
scongiuravano di non trarre le cose agli e- 
stremi , e di non diflamare coll’ ignominia 
del supplizio e un giovane del più Caro me- 
rito , od il padre di lui commendevole per 
tanti pregi , e tutta la illustre casa dei Fabj. 

Vedendo che tali motivi nbn lo commo- 
vevano , lo pregarono a giltare lo sguardo 
sopra quella nicllitudine che era in procin- 
to di ribellarsi , facendogli intendere che 
non conveniva nè aU'elà sua , nè alla sua 
prudenza il fomentare in' tal guisa il fuoco 
negli animi già troppo riscaldati , e dar ma- 
teria a una sedizione ch’era per iscoppiare. 
Aggiugnevano che ninno se la prenderebbe 
contro di Fabio, il quale voleva sottrarsi 
dal minacciato supplizio, ma contra il dit- 
tatore , se acciecato dalla collera irritasse 
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contro di lui la mol Illudi ne, ostinandosi a non 
voler mitigarsi. Che finalmente, ond’egli 
forse non pensasse che parlassero per l’af- 
fetto che portavano a Fabio , erano pronti 
a giurare eh’ eglino giudicavano che non 
tornasse in vantaggio della repubblica nella 
congiuntura presente il punire col suppli- 
zio la colpa di Fabio. 

Tali rimostranze irritavano Papirio con- 
tea i luogotenenti , anziché disporlo a la- 
sciarsi piegare in favore di Fabio. Coman- 
da loro che si allontanino dal suo tribunale, 
e impone silenzio. Ma per 1' orribile stre- 
pito ch’era nel campo, intender non si po- 
teva la voce nè di lui , nè dei sergenti. Fi- 
nalmente la notte , come addiviene talora 
nelle battaglie , separò i couiballenti. 

11 maestro della ^cavalleria è citato pel 
dì susseguente ^ ma per consiglio de’ suoi 
amlcij i quali gli rappresentavano che la col- 
lera di Papirio inasprito dalia contraddizio- 
ne sarebbe ancor piu violenta, si ritira iti 
Roma col favor della notte e per sugge- 
rimento del padre, ch’era stato tre volto 
console e dittatore, aduna il senato. Men- 
tr’ egli vi declamava coutra 1’ ingiustizia e 
il rigore del suo generale , si ode ali' im- 
provviso alla porla lo strepito dei littori, 
che allontanavano la calca: ed ecco il dit- 
tatore , il quale avendo iutesa la fuga di 
Fabio lo avea frettolosamente iuseguilo. Ri- 
cominciano le contese, e Papirio ordina ai 
littori di afferrarlo. Invano i principali se- 
natori , e lutto insieme il senato dimaada!;o 
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la grazia per lui; egli sempre inflessibile pri*-' 
siste nella sua risoluzione. Allora M. F’abio 
padre del maestro della cavalleria Ticorse 
all’ ultimo ripiego che gli resta va , e volgen- 
dosi al dillalore ; « Poiché, dice, nonval- 
» gono a commuoverti nè T autorità del se- 
» nato , nè la vecchiezza di un padre iufe- 
» lire, che vuoi privare dell’unica sua con- 
» solazione, nè il merito e la nobiltà di un 
» maestro di cavalleria eletto da te mede- 
» simo ^ nè finalmente i prieghi che ammol- 
» liscono sovente i più ostinati nimici , e 
disarmano la collera degli Dei, io mi met- 
» to sotto la protezione dei tribuni, e ap- 
» pelloal popolo. E poiché non ti arrendi nè 
» al giudizio deir esercito , nè a qnello del 
“ senato, ti do per giudice il popolo, l’au- 
» lorità del quale è maggiore di quella d’un 
» dittatore. Stiamo a vedere se tu cederai 
» all' appellazione , a cui si è sottomesso 
u Tulio Ostilio re di Roma, 

. In forza di questa appellazione si va alla 
pulihiica piazza. Il dittatore monta la rin> 
ghiera, seguito da piccol corteggio: il maestro 
(iella cavallcM’ia vi monta dopo di lui, scor- 
talo da tutti i più chiari personaggi della 
città. Papirio gli comanda di scenderne , e 
starsene abbasso qual subalterno e accusato. 
Fabio obbedisce , 'e suo padre, che ne lo 
accompagnava: Tu ci colmi di piacere -, dice 
volgendosi al dittatore, col farci discendere 
in un luogo , donde , quand’ anche fossimo 
uomini privati , potremmo far udire la no- 
stra voce. A principio passò la cosa in lu- 
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tmiUuose querele, e non in ben condotti *li- 
scorsij ma finalmente la voce del vecchio Fa- 
bio animala dallo sdegno superò il tumulto, 
e cessar fece lo strepito. Egli accusava Pa- 
pirio di orgoglio e crudeltà: citava se stesso 
per esempio , rappresentando « eh' egli pur 
anche era stalo dittatore in Roma , ma che 
non avea maltrattalo chicchessia , o uom po- 
polare , o uffi/Jale, o soldato. Che Papirio 
cercava di riportar vittoria sopra un coman- 
dante romano come sopra i capitani de’ni- 
mici. Qual differenza tra la saggia modera- 
zione degli antichi , e 'la feroce crudeltà, 
ond’ egli al presente gloriavasi ! e adduceva 
a tal proposito parecchi esempi di uomini 
grandi , i quali non si erano segnalali che 
colla dolcezza verso que’ generali che avea- 
no errato o contro di loro, o contro lare- 
pubblica. Aggìugneva che il popolo roma- 
no , la cui autorità è illimitata, non sfera 
lasciato mai trasportar dalla collera centra 
Coloro , i quali aveano perdute le intiere 
armale o per temerità o per ignoranza , se 
non a condannarli a qualche ammenda ; ina 
che ninno sinora non era stato punito di mor- 
te per essere malamente riuscito nelle armi. 
Che ora prelendevasi di adoperare le ver- 
ghe e la scure contra i generali del popolo 
romano che aveano riportale illustri villo- 
rre : supplizio da nou darsi loro nemmeno 
se fossero stali' vinti. Era fórse conveniente, 
che mentre tutta la città era in allegrezza, 
ed offeriva sagrifizj nei templi in renuimen- 
lo di grazie pei . vantaggi riportati da'Fa- 
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Lio sopra i uimici, Fabio stesso fosse con- 
dotto al supplizio alla presenza del popolo, 
e sotto gli occhi di quegli stessi Dei che 
non aveva inutilmente invocato , la prote- 
zione de' quali avea sperimentato in due bat- 
taglie? Qual dolore non sarebbe mai que- 
sto per l’esercito romano ! Qual trionfo pei 
nimici ! » Cosi lamentavasi implorando gli 
Dei e gli uomini , e struggendosi in lagri- 
me abbracciava teneramente il figliuolo. 

Stavano per Fabio la maestà del senato, 
il favore del popolo , la proiezione dei tri- 
buni , i voti dell’esercito. Papirio all’op- 
posto accampava 1’ autorità del comando , 
finora considerata come sagra ed inviolabile, 
la disciplina militare , gli ordini del ditta- 
tore sempre rispettati come oracoli, l’esem- 
pio di Manlio , e la tenerezza paterna sagri- 
ficata allo stato. Fondavasi .parimente sul 
castigo che Bruto fondatore della repubbli- 
ca fatto aveva soffrire ai suoi due figliuoli. 
K Ma oggidì , diceva, alcuni padri qaolli e 
]> indulgenti, alcuni vecchi troppo facili non 
» fanno conto dell’ autorità del dittatore , e 
}) condonano a un giovine lo sconvolgimento 
)) della militar disciplina , come cosa di po- 
> co rilievo. Io certamente mi rimarrò fer- 
» mo e costante nella mia determinazione, 
» e non iscemerò punto la giusta severità 
5» della legge per un uomo che ha combat- 
», tuto con dispregio dei miei comandi a 
» un tempo e della religione , e allorquan- 
» do gli auspicj erano dubbiosi ea in- 
» certi. Da m<r noli 'dipende l* impedire che 
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!■ » non si oUraggl ]a maestà del supremo po- 

), » tere ^ ma non Ga mai che Papirio in qnal- 

* » che modo concorra a indebolirla. Desi- 

t » dero che la potestà tribunizia, che è in- 

!• » violabile , non violi colla sua opposizio- 

!• » ne i diritti sagri del comando, e che il 

ti » popolo romano non avvilisca e distruggi 

£ » in me l'autorità della dittatura e la dit- 

'f M tatura medesima. Che se ciò avvenisse mal- 

» grado alle mie rimostranze , non avranno 
), » i posteri ad incolparne L. Papirio , ma 

j. » ì tribuni , ma lo sconsigliato giudizio del 

). » popolo , quando posta affatto in non cale 

, » la militar disciplina , il soldato non ub- 

» bidirà più al centurione, il centurione al 
» tribuno , il tribuno al luogotenente , il 
» luogotenente al console, il maestro di ca- 
» valleria al dittatore; quando più non si 
I V rispetteranno nè gli uomini , nè gli Dei*, 
» quando gli ordini dei comandanti , e gli 
» auspici più non saranno osservati ; quan> 

, » do i soldati senza congedo si spargerac- 

M no dovunque il talet^iu li porli ; quando 
» obbliando la religione del giuramento, 
8 nè per guida avendo che la licenza , si 
u sottrarranno dal servìgio a capriccio; quan- 
» do non si starà più sotto i vessilli , nè 
» più sì aduneranno le truppe al primo cen- 
» no ; quando non si distinguerà più se fac- 
» eia mestieri combattere di giorno o di 
» notte, in luogo favorevole o contrario, 
» dietro o senza l’ordine del generale ; quan- 
8 do più non si attenderà a seguire la pro- 
» pria insegna', e a star nelle Gle: ialina 
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» parola , quando la milizia , anzicliè essci* 
» direlta come sempre lo è stata dal £Ìu>* 
u ramento e da altre costumanze inviolabili, 
» diverrà un cieco ladroneccio senza regole 
» e senza leggi. Tribuni del popolo , ren- 
» detevi mallevadori di tutti, questi disor- 
» dini a tutti i secoli, avvenire ^ caricale 
» .pure voi stessi dell’orrore di lutti-- questi 
» delitti per sostener Fabio nella sua disub* 
)» bidienza., » • . 

Queste, parole pronunziate d’un tuono se- 
vero , e con maniera autorevole fecero un 
impressione terribile, negli animi , conside- 
randole ogni cittadino come tante maledi- 
zioni , deile^ quali si sarebbe caricato , se 
osava di trasgredirle. 1 tribuni principal- 
mente ne furono per tal modo perturbati e 
colli da tal terrore , che più non sapevano 
doversi fossero*, e cominciarono quasi a te- 
mere piu per se stessi , che per colui , la 
difesa del quale aveano intrapresa. Ma il po- 
polo 'romano li trasse d'impaccio, prenden- 
do a pregare e scongiurare il dittatore, di 
far grazia al maestro delia cavalleria ) ed 
i ti'u)uni , seguendo 1’ esempio del popolo, 
vi unirono eziandio le loro supplrcbe: anzi 
il padre di Fabio , e Fabio stesso si getta- 
rono appiè di Papirio, supplicandolo colle 
lagrime agli occhi di lasciarsi placare. 

. Allora il dittatore avendo imposto silen- 
zio : « Son contento , disse. La .disciplina 
» militare , la maestà del supremo coman- 
» do, che oggi corsero il rischio di restare 
» per sempre abolite , hanuo 0aalmenle 
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» Uionfato, Fabio, che osò di conibnUcre 
» coi’.tra il di vieto del suo generale , non 'è 
» più, difeso come innocente, ma ricouo- 
n sciulo colpevole. Egli ottiene il perdono 
» del suo delitto per le istanze del popolo 
» romano e dei tribuni, i quali dimandano 
?) per lui la vita come una grazia , e non co- 
» me una giustizia, yiv.i Q. Fabio, più t’e- 
» lice mille volte per 1’ unanime consenso 
» di tutti i tuoi concittadini a interessarsi 
» per te, di «quello, che per la vittoria che 
» ti cagionava tanta gioja. jVivi dopo aver 
» commesso un delitto , che lo stesso tuo 
» padre, se fosse stato in mia vece , non 
» avrebbe potuto lasciare impunito. Verrai 
» a riconciliarti meco quando ti sarà. in gra> 
» do , ma quanto _ al popolo romano , al 
» quale devi la vita , sappi che il maggior 
» contrassegno che tu possa dargli della tua 
» gratitudine si è di apprendere dal presente 
w avvenimento ad ubbidire con sommessio- 
I) ne, così in pace come in guerra, a chi 
M avrà sopra di te una legittima autorità.» 

Cosi terminò il grande dibattimeuto. Il 
senato ed il popolo lietissimi ricondussero 
Papirio in folla', congratulandosi con eguale 
cordialità col dittatore e col maestro della 
cavalleria. Tutti giudicarono che la disci- 
plina militare non fosse stata meno raffor- 
zata pel pericolo corso da Fabio, che pel 
supplizio funesto del giovane Manlio. Ma 
Fabio perdette la carica , avendolo il dit- 
tatore deposto , e nominato, un altro in sua 
vece. 
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A me non appartiene giudicare la condotta 
di questi grand’ uomini, che forniti di pene'* 
tranlissimo ingegno sapevano quando ii he* 
ne della repubblica richiedeva la severità 
o la dolcezza. Non può negarsi che impor- 
tava per la disciplina militare che Fabio, 
il quale area meritato la morte colla sua 
disubbidienza j non ottenesse il perdono Se 
non dopo aver corso tutti i pericoli del 
supplizio j e che il perdono gli fosse con- 
ceduto per grazia , e come a un reo. L’of- 
ferta che gli fa Papirio di riconciliarsi con 
lui quando vorrà, fa conoscere abbastanza 
che non opera per passione. Ma sembrami 
che dopo tale avvenimento, il quale avea do- 
vuto aprire una ferita profonda nel cuore 
d’ un giovane romano della tempra di Fa- 
bio, un perdono senza riserva, accompa- 
gnato da qualche esteriore contrassegno di 
afiezione e di tenerezza , sarebbe stato ac- 
concissimo se non a rimarginare del lutto 
la ferita, almeno a disacerbarla e diminuirla. 
Il progresso della storia ci dimostrerà che 
Fabio conservò sempre un vivo riseutimeuto 
deli’ affronto che avea ricevuto. 

Accadde in quest’ anno , che qualunque 
volta si era il dittatore allontanato dall' eser- 
cito, i Sanniti si mettevano iu faccende , 
e sembravano di voler venire alle mani. Ma 
M. Valerio luogotenente generale, il quale 
comandava nel campo, avea dinanzi agli oc- 
chi 1’ esempio di Q. Fabio, onde non tanto 
temeva gli attacchi dei nimici , quanto la 
collera inesorabile del dittatole. Quindi a- 
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'Vendo alcuni foraggieri dato in una imbo- 
scata , ed essendo stati scon6tti , fu giudi- 
cato che il luogotenente avrebbe potuto soc- 
correrli , se noa ne l'avessero ritenuto gli 
ordini precisi e terribili del dittatore. Un 
tale avveuimento alienò vieppiù da lui le 
troppe , già molto scontente del rigore in- 
Hessibile che avea usato con Fabio, e del- 
l'ostinato rifiuto alle loro istanze della gra* ^ 

zia , che poi concedette al popolo. 

11 ritorno del dittatore al campo nè ral- 
legrò molto le truppe , nè molto atterrì i 
nimici. Nel giorno susseguente, o ne igno- 
rassero il ritorno , o poco ne facessero con- 
to , si avvicinarono al campo in ordinata 
Latlaglia. Uscì tosto Papirio incontro a loro, 
e fece vedere nel coófiitto di qual soccorso 
sia talora a un esercito il merito e 1' abi- 
lità di un uomo solo. Imperocché tutti com- 
prendevano che la guerra centra ì Sanniti 
avrebbe potuto terminarsi in quel giorno 
felicemente, se le truppe avessero sostenuto 
il loro capitano : tanto avvedutamente avea 
egli saputo prendere tutti i suoi vantaggi. 

Ma il soldato deliberatamente non fece il 
Sito dovere , per oscurare la gloria del suo 
generale , e gl' impedì di riportare la vitto- 
ria. Furono più i morti dal canto dei San- 
niti , ma più i feriti tra i Romani. Ben si 
avvide il dittatore da che derivava 1’ osta- 
colo alla sua vittoria , e riconobbe eh' era- 
gli d' uopo moderare 1* alterezza del suo ca- 
rattere , e accoppiare alla severità la dol- 
.cezza. A tale oggetto andava di conserva 
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To' suol luogotenenti a visitare i feriti,' e 

cacciando il capo per entro alle lor tende, 
cliiedeva a ciascuno come se la passasse, e 
dava r incumbeiiza nominatamente ài Ino* 
golenenti , ai tribuni , e agli ulfizali d’,in- 
vigilare che niente loro mancasse. Egli me- 
desimo con tale destrezza si prese una cura 
ppr se stessa assai popolare , che travaglian- 
do a ristabilire la salute dei corpi , guari 
perfettamente gli animi , e se li riconciliò a 
maraviglia. La vittoria che riportò sopra se 
Stesso, gliene procacciò ben presto un’ altra 
conira i Sanniti. , , , 

Ristabilito che fu interamente il suo eser- 
cito , attaccò i niniici con piena fiducia , e 
dal cauto suo, e da quello delle truppe , 
di riportarne vittoria. Infatti li battè eoa 
tal impeto, e li ruppe in tal maniera , che 
non ardirono più per 1’ avvenire di presen- 
larglisi innanzi. Condusse poi^ il suo eser- 
cito vittorioso r.cl paese nimico dovunque 
la speranza del bottino lo cbiaraava , senza 
trovarvi alcuna resistenza; e l’ardore de* sol- 
dati si accrebbe al vedere che lasciava loro 
tutto il bottino. 1 Sanniti domi per tante per- 
dite dimandarono la pace al dittatore. Dopo 
aver patteggiato con loro,, che dessero ad 
ognuno de*suoi soldati un abito , e la paga 
di un anno, li rimandò al senato. 11 dit- 
tatore rientrò in' Roma in trionfo. I San- 
niti non poterono ottenere, se non la tre- 
gua di ui| anno. , 
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Che comprende la storia di venticinque 
anni dalla guerra conira i Sanniti , e dalla 
sconfìUa dei Romani alle Forche Caudine, 
r anno di Roma 4^*» sino, alla guerra cou- 
tra gli Etruschi , l' aunp di Roma 4^^^* 

I 

Par.vorafò Piujio 

I Sanniti rompono la tregua , e sono ìn^ 
tcramcnle sconfitti. Si sottomettono. 1 Ro~ 
mani negano loro alteramente la pace. 
J^onzio comandante dei Sanniti gl’ inco- 
raggia , c fa che ripiglino le armi. Ten- 
. de una imboscata ai Romani vicino a Cau- 
. dio ; e questi inavvedutamente v’ inciam- 
. pano. 1 loro esercii i si ' ir ov ano rinchiusi 
ira due passi angusti. Ponzio rigetta i 
. saggi avvertimenti di Erennio suo padre. 
, I Romani sono costretti dalla necessità 
d’_^accettare le rigide condizioni che loro 
s’ impongono. Ponzio li fa passare sotto 
il giogo , e poi li rimanda., ritenendo se- 
cento cavalieri ostaggi della convenzione 
fatta co'consoli. Profonda tristezza dei sol- 
, dati nel passare per Capita, e nel rien- 
trare poscia in Roma. Si ratina il scna- 
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to. La convenzione è dichiarata nulla , 
giusta il parere dello stesso Postumio , il 
quale V uvea conchiusa , e vi uvea soscrit- 
to come console. Egli., il suo collega, e 
tutti gli uffizioli che aveano soscritto alla 
convenzione , sono rimandati a Ponzio , 
il quale ricusa di riceverli. I Sanniti per- 
dono due battaglie, e si fanno passare 
sotto il giogo. Luceria è presa , c i se- 
cento ostaggi , che vi erano rinchiusi , 
sono renduti ai Romani. Elogio di Pa- 
pirio Cursore. 

An. di R. 4^t. av. G. C. 3ai. C. Sul- 
PICTO LoMGO II. Q. Cerre'^aso. 

Abbiamo poc'anzi veduto che i Sanniti 
VÌdÙ più volte dal dittatole Papirio Curso- 
se, e costretti dalle loro sconflUe a doman* 
dare la pace al senato , non ne aveano pu< 
luto ottenere che la tregua di un anno : 
eppure non la osservarono per tanto tem- 
po. Non sì tosto intesero che Papi rio dopo 
aver nominato consoli C. Sulpicio e Q. Au- 
lio f avea rinunziato alia dittatura , ripiglia- 
rono le armi , ma con pari disdetta che per 
lo innanzi ( Liv. l. 8. c. 3y~4f )• INoii osa- 
rono nemmeno di presentarsi all'esercito ro- 
mano^ e si risteltéro rinchiusi nelle città. 
Le loro terre, e quelle degli Appuli, che 
aveano tratto nel loro partito , furono sac- 
cheggiate , senza che facessero neppur mo- 
stra di volerle difendere. 

An. di R. 4^x. av. G. C. 3uo. Q. Fabio. 
L. Fulvio. 
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Mostrarono i Sanniti maggior coraggio nel- 
r anno seguente , primi attaccando' 1’ eser- 
cito romano, li combattimento fu de' più 
sanguinosi e ostinati.* JLa vittoria per molto 
tempo fu dubbiosa , ma finalmente si di- 
chiarò pe' Romani , e i Sanniti furono ta- 
gliati a pezzi. 

Questa sconfitta , che fece perire le loro 
truppe migliori , desolò la nazìonei Dicevasi 
apertamente in tutte le raunanze (i), noa 
esser maraviglia che uua guerra intrapresa 
contra la fede dei trattati , e dove si aveano 
per nimici più gli Dei che gli uomini, avesse 
avuto un esito si sfortunato. Ch’era neces- 
sario placare la collera del cielo : che non 
tratta vasi più d’ altro se non di deliberare, 
se col sangue e colia' morte di un picciol 
numero di colpevoli , o coli’ intera distru- 
zione dei popolo, il quale non avea avuta 
alcuna parte nella prevaricazione. Giunsero 
fiu anche a nominare i principali autori della 
rottura, capo de’ quali dicevano un certo 
Brutulo Papio. Sapevasi che costui illustre 
per nascita, e ancor più per reputazione, avea 
più che qualunque altro indotto i Sauniti 
a rompere la tregua coi Romani. 1 pretori, 
costretti a mettere in deliberazione l’ affare, 
che lo riguardava, ordinarono con uu de- 
creto » che Brutulu Papio fosse consegnato 
ai Romani, che insieme con lui s’iuviassero 

(i) Minime id quidem mirum etse , si impio bello ^ 
et cantra foedns sascepto , infestioribus merita dtis 
quo/n hoininibus, ni hil prospere agerent. L v. 
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a Roma lutto il LoUiiio e- lutti- i,, prigióni 
fatti sopra i -Romani , e che si desse soU-* 
disiazioue di tutti quei dar\ni., sui quali i 
Romani aveano fatto portare dai feriali in 
Sannio le loro doglianze». Fu daU eseevi- 
zione al decreto , e quindi il corpo di Bru-> 
tulo, il quale avea preveduto il supplizio 
con una morte volontaria , fu portalo in 
Roma con tulli i suoi beni. 11 popolo di, 
Uttlociò non volle ricever altro che i suoi 
prigionieri, e quella parte del bottino che 
si trovò a chi, apparteneva. T deputati dei 
Sanniti se nc ritornarono senza ottenere la 
pace. , . . ; 

Kon si sa se^ Tonofe dell’ ultima vittoria, 
della quale ora ho parlalo, debba attribuirsi 
ai consoli , o ad un dittatore eletto in q.ue< 
si’ anno. Certo è che Aulo Cornelio fu dit- 
tatore ; ma alcuni autori haauo scritto, 
non per altro essere stato eletto , che per 
dar le mosse ai carri ne'giuochi romani in- 
vece del pretore allora gravemente malato. 

An. di R. 4^3. ai>. G. C. 3/p. T. Ve- 
TURio Calvino ii. Sp. Postumio Albino ii. 

Sembra che il ritorno dei deputa ti .cagio- 
nar dovesse tra i Sanniti una grande coster- 
nazione j ma vi produsse un edetto del tutto 
contrario. Essi aveano allora per comandan- 
te Cajo Ponzio sperimentalissimo nell’ arte 
militare ( XiV. /. p. c. i-5 ). Erennio suo 
padre passava per 1’ uomo più avveduto e 
prudente del suo secolo. Cicerone (de ó'e- 
nect. n. 3p-4t )• ci narra che Erennio avea 
conosciuto Archila di Taranto, celebre fi- 


<lc 


Diyliizuti ' 


losofo e matematico, il quale in una con- 
versazione, in cui si trovava presente anche 
Platone(i), parlando della voluttà del corpo, 
dimostrò che dessa è la sorgente de’mali più 
funesti pel genere umano. Ciò che siamo per 
dire di Erennio , darà a divedere quanto 
fosse fondata la stima ed il concetto che go- 
dea di uomo sag'gio , e di ottimo consiglio. 

Ponzio suo figlio, appena ritornati i de- 
putati , convocò r assemblea , e parlò' in 
questi termini, e. N.on crediate, o Sunniti, 

» che la vostra deputazione sia stata vana 

• » ed inutile, mentre con essa abbiamo espià- 
-» to il delitto che avevamo commesso roin- 

» pendo i trattati, e abbiamo placato la col- 
> lera degli Dei giustamente irritati. S’ella 
» è cosa evidente che gli Dei hanno vo- 
» loto costringerci colle nostre perdite a sod- 
» disfare ai Romani sulle querele che arcano 

• » contro di noi , non è men chiaro che non 

- era voler degli Dei, che ‘le nostre sod- 
» disfazioni fossero ricevute con tale alte- 

- » rigia e disprezzo. ' Che avremmo potuto 

- » fare di più per placare gli Dei, e paci- 

• J» ficare gli uomini, di quanto abbiam fatto? 
» Abbiamo loro rimandato quanto avevamo 

- », preso , comunque per dritto di guerra 
» fosse divenuto di nostra ragione. Kon po- 
» tendo dar vivi nelle loro mani gli .'uUoii 
» della rottura , ne abbiamo consegnato i 
»' cadaveri, e insieme con questi abbiamo 


(i) Flaton* ti recò in Taranto sotu^ il consolalo di 
L, Furio, « di Ay> {Claudio, L'annodi Roma 4-oC, 



» portato a Roma tutti i loro beni, onde 
M presso di noi nulla rimanesse di quanto 
» da’ colpevoli fu posseduto. Potevate forse, 
p o Romani, esiger da noi qualche cosa di 
» più ? Per arbitro e giudice noi ci con- 
» tentiamo di prendere qualunque popolo 
.» della terra; Che se il più debole non trova 
» protezione nelle leggi umane centra il più 
.» forte, appelleremo al tribunale degli Dei 
V vendicatori dell’alterigia e dell’ orgoglio. 
» Non dovete, o Sanniti, deliberare, a. qual 
» partito dovete attenervi. La guerra è giu- 
» sta quando è necessaria j e le armi sono 
» legittime quando sono l’unico nostro scam- 
» po. Il perchè in tutte le imprese umane 
» sommamente importando il sa pere se gli Dei 
a sieno propizj >o contrarj , siate sicuri che 
» siccome nelle guerre precedenti avete piut- 
» tosto combattuto centra gli Dei ebe contra 
» gli uomini, in quella che ci sovrasta avrete 
» gli stessi Dei per condottieri e prutet- 
» tori (i) ». 

Questo discorso /riempi tutto il popedo 
di speranza, di coraggio, e di ardore. Pon- 
zio , per non perdere l’ opportunità di si 
buone disposizioni, non indugiò a far uscire 
a campo le truppe ; ma siccome non po- 
teva ragionevolmente lusingarsi che i San* 
, niti superassero l’esercito romano colla forza 


(i) Proinde cum rerum humanarum maximum momen- 
tum sii, quam propitiie rem, quam adversis agant 
dii* ; prò cerio habeta , priora bella adpersus deos ma- 
gi* quam homiaea gestisse ; hoc, quod instai , dutibus 
tpsi* dii* gesturos, Liv. 
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Aperta , la qaale sìoora non area loro gio- 
vato , determinò di usare l'astuzia coutra 
sì formidabili nimiei. Andò pertanto nei 
maggior silenzio ad. accampare presso a Gau- 
dio , piccola città tra Capua e Benevento, 
e sapendo che i consoli n' erano poco lon- 
tani co' loro eserciti, travesti dieci soldati 
da pastori , diede loro armenti da condurre 
in diversi luoghi , ma sempre verso dove era 

f >iantato il campo romano j e raccomandò 
oro y se fossero presi colle mandre , e me- 
nali innanzi ai consoli , siccome doveva in- 
fallibilmente accadere , di risponder tutti 
uniformemente che l'esercito dei Sanniti as- 
sediava Lucei’ia neH'Apulia, e ne strigneva 
gagliardamente la piazza, i cui abitanti erano 
iedeli alleati del popolo romano. Qu^ta voce 
che Ponzio aveva fatta previamente a bella 
posta spargere , era già arrivata al campo 
dei consoli j ed il rapporto dei prigionieri 
non lasciava più luogo a dubitarne , tanto 
più che tutti andavano insieme d'accordo. 
Avvenne appunto ciocché Ponzio avea pre- 
veduto. I consoli diedero nell'aguato, e giu- 
dicando necessario di porgere un pronto «oc- 
corso a una città alleata che stava in gran 
pericolo, più non deliberarono che sui cam- 
mino da pi*endersi. Due erauo le vie che 
conducevano colà : 1' una più sicura , ma 
più lunga : 1' altra più breve , ma perico- 
losa , poiché era d' uopo passare per due 
gole anguste congiunte insieme da una co- 
rona di monti , in mezzo alle quali la na- 
tura aveva formato una valle spaziosa. Tot- 
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tavia rukima fu prefeiila, pensando i Ro- 
inaui che non avrebbero potuto giugnere 
troppo presto a Luceria. Passano dunque la 
prima stretta ma arrivati alla seconda, ue 
trovano chiuso Tiiigresso da una gran quan- 
tità di tronchi di alberi e di grosse pietre, 
che formavano come una specie di trincea. 
Alzano gli occhi , e accorgendosi che le 
circostanti colline sono tutte coperte di ni- 
mici , ritornano precipitosamente indietro 
per raggiugnere 1' altra uscita , ma vi tro- 
vano parimenti una somigliante barriera , 
ed i Sanniti. SofTermansi da se stessi, colli 
da tale stordimento e paura , che perdono 
quasi il senno e l'uso de'sensi. Finalmente 
si guardano a vicenda, come se ognuno spe- 
rasse di trovare nel suo compagno que’ ri- 
pieghi e que' lumi che màncavano a lui. 

Quando poi videro che le tende s' inal- 
zavano dei consoli e che alcuni soldati ap- 
parecchiavano gli strumenti necesshrj per 
ismuovere il terreno , e fare una trincea , 
quantunque si avvedessero che non polen- 
do ritrovare alcun ripiego, o mezzo di di- 
fendersi , le loro fatiche non servirebbero 
che ad esporli alle risate dei nimici , tutta- 
via .per non aggiungere la propria colpa a 
tutti i mali che gli opprimevano, ciascuno 
dal canto suo, senza essere nè esortato nè 
astretto, si. accigne a fortificare il campo 
.lunghesso un ruscello, confessando non sen- 
-za vergogna e dolore , che tutto il pensie- 
ro che si prendevano, era già inutile, tan- 
to più che i nimici dall' eminenze amara- 
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mente li motteggiavano. 1 consoli non ca. 
ravansi di raunare il consiglio di guerra 
nia i primi uffizìali recaronsi da per sè a ri’’ 
trovarli: e nel tempo stesso i soldati in folla 
dimandavano ai comandanti qnel soccorso 
che appena , dice Tito Livio, potevano spe> 
rare dagli Dei. Tutto il consiglio versò in 
discorsi incerti e confusi ciascuno opina- 
va secondo il suo carattere e le sue incli- 
nazioni. Gli uni volevano che s'intrapren- 
desse di forzare i ripari , o di scalare i 
monti : gli altri rappresentavano T impos- 
sibilità di riuscire nell' una e nell' altra im- 

f u'esa. Tali riflessioni gli occuparono tutta 
a notte , senza che pensassero a prender 
cibo e riposo , e senza poter nulla cou- 
cbiudere'. 

1 Sanniti all' opposto erano in tutt' altro, 
ma niente minore imbarazzo , non sapendo 
a qual partito appigliarsi per far buon uso 
delia favorevolissima circostanza in cui si 
trovavano ; e non potendo determinarsi da 
se stessi , divisarono di mandar a consul- 
tare Crennio Ponzio padre del comandante. 
£ra questi in età molto avanzata , e quin- 
di uvea rinunziato non solo alle armi , ma 
ad ogni altro aflàre ed impiego: nulladime- 
no in un corpo consumato dalla vecchiezza 
conservava uno spirito pronto , e un soli- 
do giudizio. Quando intese che i Romani 
erano chiusi ne' passi angusti di Gaudio, ri- 
spose a chi lo consultava da parte di suo 
figlinolo , esser egli di sentimento , che si 
lanciasse a tutti piena libertà di partire 
fìollin T. XXVIL 7 
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all'istante. Un tal 'parere fu da tutti riget* 
tato , e .si spedi un altro messo .per sapere 
se avesse qualche altro miglior partito da 
suggerire. Alla seconda inchiesta consigliò - 
di uccidere tulli'! Romani senzachè ne ri- 
manesse pur uno, - • < 

.Due risposte sì contrarie, e oscure a guisa 
di oracoli , gli sbalordì in modo stranissi- 
mo , e sembrarono a parecchi , e principal- 
mente al figlio di Erennio ( il quale in tale 
incontro si mostrò poco rispettoso verso il 
padre ) un contrassegno di spirito infiac- 
chito dagli anni. Tuttavia fu risoluto di farlo 
venire ai campo. Il buon vecchio vi accon- 
sentì, e quando fu nel consiglio , si atten- 
ne ai due consigli che aveatdati, aggiu- 
gneudoue solo le ragioni. Disse che seguen- 
do il primo , il quale sembravagli il mi- 
gliore , ‘guadagnavasi per sempre 1' amici- 
zia di un popolo putente con un benefizio 
segnalato ^ e che il secondo ridurrebbe i 
Romani a non poter per lungo tempo ri-' 

{ )igiiare le armi contro di loro, e gl' inde- 
)olirehhe sommamente colla perdita di 'due 
eserciti che diificilmente -potrebbero ripara- 
re ; e che-, fuorché questi , egli non avea 
altri spedienti da suggerire. » E che? ripi- 
» gliarono, non si può forse prendere la via 
)» di mezzo ? Non si può forse donar loro 
» la vita a quelle condizioni ‘ che il diritto 
» della guerra permette di prescrivere ai 
» vinti ? Questo appunto , soggiunse Eren- 
»inio,>é il'mezzodi non farvi alcun amì- 
>> co , e di non liberarvi da' vostri nimici. 
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» Lasciale pure in vita i Romani dopo a- 
»» vergli irritali colla vergogna e colla igno- 
M minia. Si è questa una nazione, che non 
» sa che sia lo starsene io riposo , neppu- 
» re quando è vinta. La memoria degli af- 
» fronti , che la necessità presente gli avrà 
» costretti a sostenere, rimarrà perpetua- 
» mente scolpita nel loro cuore, nè permet- 
» terà che sieno un momento in pace, fino 
» a che non abbiano presa una strepitosa 
» vendetta , che li compensi con usura. » 
Tali ragioni non furono approvate , e si ri- 
condusse Erennio alla sua abitazione. Ve- 
dremo in progresso con quanta ragione il 
saggio vecchio rigettasse i provvedimenti coi 
quali una falsa e timida politica per lo più, 
per voler accomodare ogni cosa , a nulla 
rimedia , e non contenta veruno. 

In questo mezzo i Romani aveano fatti 
molti inutili tentativi per rompere la loro 
prigione , se si può parlare cosi. Finalmente 
vinti dalla necessità, e cominciando a man- 
car loro ogni cosa, mandano deputati a Pon- 
zio per chiedere una pace onorevole, ola 
battaglia ( Liv. L ii. c. ^-6 ). Ponzio or- 
gogliosamente rispose « che la guerra era ter- 
minata i e poiché ueppur vinti e rinchiusi, 
com'erano, da tutte le parti, non sapeva- 
no per anche xonoscere o confessare la loro 
sconfitta , era adesso per indicare a quali 
condizioni voleva trattare con loro. Che pri- 
ma li farebbe passar tutti sotto il giogo dis- 
armati, non permettendo che seoo loro por* 
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tasserò che un solo vestito (i) per testa. Che 
in ogni altra cosa sarebbero eguali del tutto 
il vincitore e il vinto. Che i Romani sa- 
rebbero obbligati di ritirare le colonie , e 
le armate dai paese dei Sanniti , e che i 
due popoli independentemente l'uno dall'al- 
tro vivrebbero secondo le loro leggi. » 

Una tale risposta portata al campo dei 
Romani vi cagionò gran gemiti , e un s's 
vivo dolore , come se loro si fosse intimata 
una morte imminente. Un cupo silenzio du- 
rò' a lungo nel consiglio , e i consoli non 
osavano aprir bocca, combattuti e dalla ver- 
gogna di accettare un trattato di tal tem- 
pra, e dalla assoluta necessità di sottomet- 
tervisi. Finalmente L. Lenlulo, il più rag- 
guardevole de' capitani generali, prese a par- 
lare , e spiegò il suo parere in questi ter- 
mini. « Consoli , ho piu volte udito da mio 
>1 padre, che quando nel Campidoglio as- 
» sediato dai Galli il senato consultava in- 
» torno al partito che dovea prendersi , egli 
» solo aveva opinato che non si dovesse ri- 
» comprar la città col denaro , mentre non 
» erano chiusi con. fosse, o con trincee dal 
» nimico , e potevano fare una sortita , non 
» già senza grave pericolo , ma senza una 
» perdita certa. Se noi ci trovassimo nello 
stesso frangente , e potessimo in qualun- 


(i) Questa espressione, che sovenfe leggesi nétta sto^ 
ria , tignifica che ai soldati non lasciavasi se non il 
vestito di wtto, come quando diciamo la s,ola caunVia* 
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4 (|Ue maniera \enìre alle mani col nimico, 

» non esiterei un istante a propormi ora 
» per modello la generosità di mio padre. 

M So tjaanto è bello il morir per la patria, ‘ 
u e sono pronto e a sagriOcarmi alla morte 
» pel popolo romano , e per le nostre le- 
» gioni e a gettarmi in mezzo ai battaglio- 
» ni nimici. Ma qui reggo tutta la patria 
» raccolta , veggo tutte le legioni j e qua- 
» lora non vogliano perire per se medesime, 

» che posson mai preservare colla loro mor- 
» te ? Dirà takmo le mura, le fabbriche di 
y> Roma , e la timida e debole moltitudine 
I) che le abita ? Ma il far perir quest’ ar- 
)) mata , anziché salvare ogni cosa , è un 
» abbandonarla adatto al nimico. Qui sono 
» tutte le forze , tutte le speranze del po- 
n polo romano; salvando queste truppe noi 
M salviamo la patria ; esponendole a una 

» morte certa, abbandoniamo la patria, e — 

» la sagrìfichiamo. Ma si dirà, essere trop- 
.» po grande lo scorna e l’infamia nel darci 
» così per vinti senza combattere ? Io non 
» dissento : ma la patria dev' esserci tanto 
» cara , che la si preferisca non solamente 
M alla conservazione della nostra vita, ma a. 

» quella fin anche dell’ onore quando sia 
» a’ uopo sagrificarlo. Non . rifiutiamo dun- 
» que questo obbrobrio , comunque possa 
a esser grande , e sottostiamo alla necessità; 

» la quale gli stessi-'Dei non possono vin- 
» cere. Andate, o consoli, andate a ritro- 
» vare il nimico , e dategli , poiché é giuo- 
)» co forza il farlo , le nostre armi , per 
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» ricomprare a lai prezzo la patria , che 
» i nostri antenati ricomperarono a prezzo 
)) d’ oro. » ’ 

Fu d' uopo dunque seguire un tale con- 
siglio. Andarono i consoli al campo dei San- 
niti per conchiudere il negozialo. Ponzio 
voleva un trattato 5 ma se gli rappresentò 
che vi si richiedeva 1’ autorità del popolo 
e del senato romano; ed egli fu tanto im- 
prudente ed incauto , che si contentò della 
verbale promessa de’ consoli e de' principali 
ulfiziali dell’ armata, di osservare e far os- 
servare gli articoli , de’ quali erano conve- 
. nuli infra loro. Solamente prese la precau- 
zione di esigere secenlo ostaggi dei prin- 
cipali giovani romani, i quali fossero mal- 
levadori colia lor vita delia osservanza delle 
condizioni convenute. Non si fece dunque 
in Gaudio 'un trattato solenne ; avvertenza 
ìinp0i’t.inlÌ3simà per 1’ avvenire. 

Ritornarono i consoli al campo, e il loro 
ritorno rinnovò il dolore e la dispera- 
zione. Appena potevano ritenersi i soldati 
dal maltrattare quegl’ indegni comandanti , 
la cui temerità gli avea condotti in quel 
luogo infelice , e la cui viltà era per far- 
negli uscire con più vergogna che non vi 
fossero entrati *, che non aveano saputo nè 
prender guide , nè far esplorare il paese , 
e che marciando alla cieca alla foggia dei 
bruti , aveano precipitato se stessi e le ar- 
mate nella rete. Si guardano con mesto volto 
gli uni gli altri , considerano le armi che 
sono per consegnare , le mani che rimaner 
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dovevano ineraù, e i loro corpi che devono 
soggiacere alla discrezion del' nimico.' S’im- 
maginano di vedere il vergognoso giogo , 
-sotto cui s’ incurveranno 5 gl’ insulti e gli 
sguardi sprezzanti de’ vincitori ; le file ar- 
.mate , in mezzoì a cui passeranno scnz'at" 
mi ^ quindi il viaggio deplorabile peV mezzo 
lalle città alleate^ 'che diverranno testimoni^ 
ideila loro infamia : il funesto ritorno in pa- 
tria, dov’ eglino e i loro maggiori erano so- 
vente rientrati in trionfo. Si rappresentalio 
all’ animo che non vi fu mai sventura egua- 
le alla loro ; eh’ eglino erano" i soli , che 
fossero stati vinti senza ferite, senza com- 
battimento , senza resistenza ; che non era 
stato loro permesso di sguainare l’acciaro, 
e azzuffarsi col nimico ; che inutilmente a- 
veano armi , forze e coraggio , non avendo 
potuto trovare modo di usarne. 

Mentre facevano queste dolentissime n- 
flessioni , arrivò l’ora fatale, in cui erano 
per provare i loro mali in tutta la esten- 
sione , e convincersi che il fatto superava 
di gran lunga la immaginazione. .In primo 
luogo si fecero uscire dalle loro trincee dis- 
armati , e con una’ sola veste. I secento 
ostaggi furono dati in potere ai Sanniti, e 
condotti in 'prigione. Poi fu comandato ai 
littori di abbandonare i consoli ebe furono 
nel tempo stesso ^spogliati degli ornamenti 
della 'loro dignità. A tal vista cambiaronsi 
di sì fatta maniera gli animi dei soldati 
verso ihloro generali, che mentre poco pri- 
mdf->gli aveano in esecrazione', è volevano 
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quasi che si dessero ia mano al nimico ^ o 
si facessero in pezzi ; ora mossi dalla più 
tenera compassione ^ e obbliando i loro prò* 
*prj mali , torcevano altrove lo sguardo per 
non vedere il doloroso spettacolo della mae- 
stà consolare così disonorata nella ior per- 
sona. 1 consoli furono i primi a passare pres- 
soché mezzo ignudi sotto il giogo ; quindi 
i principali uiEziali , ciascuno secondo il 
grado de’ loro impieghi : finalmente le le- 
gioni r una dopo l’altra. Stavano a tale og- 
' getto i Sanniti sull' armi y schierati in due 
file da una parte e dall'altra, caricando 
gl'infelici vinti di rimproveri e d'insulti. 
Sovente ancora presentavano loro la spada 
nuda al volto , a segno di ferirne e uccider- 
ne alcuno , non potendo senza cruccio os- 
servare in essi troppa fierezza e dimostra- 
zione di risentimento pella ignominia alla 
quale erano sottomessi. 

Passati che furono sotto il giogo, e ciò 
che recava loro maggior rammarico , sotto 
gli occhi dei nimici , uscirono dalla stret- 
ta. Allora quantunque s'immaginassero d'es- 
sere a guisa d' uomini , che uscendo dagli 
abissi cominciassero a vedere la luce , nul- 
ladimeno la medesima luce che discopriva 
la partenza ignominiosa del loro esercito , 
parve ad essi più funesta della morte più 
spaventevole. Avrebbero potuto arrivare in- 
nanzi Sera a Capua , che era città alleata; 
ma dubitando delia fedeltà dei Campani , 
ritenuti dalla vergogna , meglio amarono di 
coricarsi stilla nuda terra nella strada assai 
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vicina alla città , maacaudo loro assoluta- 
mente ogni cosa. 

Allora i Campani n'ebbero contezza, un 
giusto sentimento di compassione pe' loro 
alleati e benefattori prevalse in loro al na* 
turale orgoglio. Mandarono tosto ai consoli 
e littori , e fasci , e le altre insegne delia 
lor dignità : alle legioni mandarono armi, 
cavalli, abiti, e viveri j. e quando! Roma- 
,ni entrarono nella città, il senato e il po- 
polo di Càpua andarono a riceverli , verso 
di loro adempiendo tutti ì doveri di ospiti 
e di amici. Ma nè le carezze , nè tutti i 
contrassegni di amicizia , nè i consolanti 
discorsi gli poterono mai indurre o a rispon- 
der loro , o almeno ad alzare gli occhi , e 
a mirare quei che procuravano di raddol- 
cirne le pene. 11 dolore, e molto più la 
vergogna , facean che fuggissero ogni ragio- 
namento, ogni compagnia. 

Nel dì seguente si mìsero in cammino per 
ritornare a Roma , ed i Campani li fecero 
scortare da alcuni giovani distinti sino ai 
confìni del loro territorio. Quando questi gio- 
vani furono di ritorno , li fecero entrare 
in senato , e grinterrogarono in quale stato 
avessero lasciato i Romani. Eglino risposero. 
« che erano loro sembrati più che dianzi me- 
lanconici ed abbattuti : che jnarciavano in 
silenzio, pressoché come muti: che più non 
riconoscevasi in loro il carattere romano, 
e che sembravano di aver perduto colle ar- 
mi anche il coraggio: che non vi saluta- 
vano chicchessia, nè rispondevano a quelli 
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che usavano loro qualche amorevolezza : che 
pieni di spavento , niuno di loro ardiva di 
aprir bocca come se portassero ancora sul 
capo il giogo , sotto cui eran passati. Che 
i Sanniti non solo riportata avevano una 
gloriosa vittoria , ma aveano vinto eziandio 
i Romani per sempre , poiché aveano preso 
e soggiogato non già la toro città, siccome 
un tempo i Galli, ma ciò ch’era un’im- 
presa più segnalata, il loro valore ed or- 
goglio. 

A tale racconto , i senatori di Gapua da- 
buoni e fedeli alleati commiseravano la sor- 
te de’ Romani , considerandoli irreparabil- 
mente perduti ; quando Ofilio Calavio, uno 
dei principali di quel corpo, uomo illustre 

E er nascita e per belle azioni , e venera- 
ile per età, prese a parlare, e disse ch’egli 
era di un sentimento assai diverso. » Che 
quel silenzio costante , quel guardar fis- 
samente la terra , quel rifiuto ostinato di 

Q ualunque conforto, quel sentimento slvivo 
i vergogna che gl’ induceva a desiderare 
di nascondersi al giorno e di' fuggire la lu- 
ce , erano altrettanti contrassegni di uno sde- 
gno violento rinchiuso nel più profondo del 
cuore, e che disponevasi a scoppiare in una 
terribile vendetta. Che certamente o egli 
non conosceva i Romani , o in breve quel 
silenzio costerebbe ai Sanniti grida e gemiti 
lagrimevoli ; e che la memoria delle For- 
che Caudine sarebbe più funesta ai vinci- 
tori che ai vinti. Che in qualunque luogo 
le due nazioni si affrontassero , combatte- 
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rebbero entrambe con tutto il coraggio e 
con tutte le forze *, ma che i Sanniti non 
troverebbero dovunque i passi angusti di 
Gaudio. » 

Intanto era giunta sino a Roma la no- 
tizia deir avvenimento. Dapprima vi si era 
saputo il pericolo dell’esercito sfortunatamen- 
te rinchiuso tra due angustissimi passi , r e 
tosto si avea cominciato a far leva di sol- 
dati. Poco dupo arrivò la nuova della pace 
vergognosa che vi si era conchiusa ; e allora 
fu estrema la costernazione. Si tralasciò la 
leva , si presero tutte le marche di pubblico 
lutto , come solevasi nelle grandi sventure; 
si chiusero le botteghe, e s’ interruppe l’e- 
sercìzio della giustizia : per dir tutto in una' 
parola , fu quasi più addolorata la città che ' 
1’ esercito stesso. Erano tutti irritati non 
.solo contra i comandanti, contra gli autori 
e mallevadori, delia pace ignominiosa , ma 
eziandio contra i soldati innocenti , cosic- 
ché si- era quasi in procinto di negar loro 
r ingresso in città. Ma lo stato in cui ar- 
rivarono, la vista di un sì deplorabile eser- 
cito , capace di muovere a pietà gli animi 
ancor più adegnati , soiFocò qualunque ri- 
sentimento. .Essi vi entrarono la sera , non- 
già come uomini , che scappati contra ogni 
speranza da> un grave pericolo , rivedevano 
la patria; ma cosi - abbattuti, e pieni di 
costernazione, come se fossero prigionieri di 
guerra condotti dai vincitori in . una città 
nimica. Andarono tutti incontanente a. na- 
scoudersi nelle loro case,. e.nUino<.per di- 



versi giorni osò di comparire in piazza , 
neppure in pubblico. 1 consoli stessi non 
fecero alcun esercizio della loro carica , 
fuorché il nominare, conforme 1’ ordine del 
senato, ‘un dittatore per procedere alla ele- 
zione di nuovi consoli. l)opo la creazione 
di un nuovo dittatore, e dopo un interre- 
gno , se gii diedero per successori L. Pa- 
pirio Cursore e Q. Pubblio Filone eletti di 
unanime consentimento, come 4 Uelli eh’ erano 
indubitatamente i due più valorosi capitani 
di Roma. 

^n. di R. 4^4’ L. 'Papi- 

rio Cursore. Q. Publilio Filohe. 

' Questi entrarono in carica tostochè fu> 
rono eletti , e ne cominciarono 1’ esercizio 
dal mettere in deliberazione l’ affare impor- 
tante della pace di Caudio. Posìumio con- 
sole dell’anno precedente, forzato a dir pri- 
mo il suo sentimento , espose il più gene- 
roso pensiere che immaginare si possa ( ZiV. 
/. g. c. 8 - 11 . ). Dimostrò » che il senato 
e il popolo romano non erano obbligati in 
alcuna maniera alla osservanza degli arti- 
coli stabiliti co' Sanniti senza il loro con- 
senso. Essere principio incontrastabile, che 
nè i consoli , nè alcun altro magistrato po- 
tevano fermare un trattato co’ nimici , senza 
l’autorità del senato e del popolo: altrimenti, 
se i consoli avessero promesso'che il popolo 
romano abbandonereboe Roma, e non avreb- 
be più nè leggi, né magistrati, nè senato, e per 
l’avvenire sarebbe retto dai re, la repubblica 
do vrel^be mantenere tali promesse. Imperoc* 
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cbé , soggiunse , 1’ asprezza e la indegnità 
delie condizioni non iscema la obbligazione 
di adempierle. Che non dovevano chieder- 
gli , perchè avesse acconsentito a quel trat- 
tato , mentre in Gaudio niente era avve- 
,nuto secondo le regole ordinarie della u- 
mana condotta , ed era assai chiaro che gli 
Dei aveano acciecati i comandanti di en- 
trambi, i popoli (i). Che per non parlar che 
dei Sanniti, eglino i avrebbero potuto, an- 
ziché perdere il tempo in consultare il vec- 
chio Birennio , mandar deputati a Roma , 
e trattare la pace col senato e col popolo^ 
mentre il viaggio non era che di tre gior- 
nate ; ma che gii Dei aveano tolto agli uni e 
agli altri in quell' a0are l'uso del buon senso 
e della prudenza. Conchiuse che il preteso 
trattato non obbligava se non coloro che 
se n' erano venduti mallevadori, capo dei 
quali era egli medesimo. Esser pertanto ne- 
cessario darli tutti in poter dei Sanniti , dopo 
di che il popolo romano potrebbe a buon 
dritto ripigliare le armi ». Terminò il di- 
scorso indirizzando una preghiera agli Dei 
piena de' sentimenti più eroici: « Dei im- 
» mortali, die' egli, se a voi non piacque, 
» che^Sp. Postumio e T. Veturio nel foro 
N consolato facessero la guerra ai Sanniti 
con fortunato successo , contentatevi al- 
M.meno di averci veduti contrarre un im- 
pegno infame, e passare vergognosamente 

, (i) Nihil ad Caudium, humanis consiliis gestum est. 

Dii itnmortales et vestris et hostium imperatoribut tnen-, 
temiodemeruat, XJv.- 


r 
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)> sotto il giogo , e di vederci ora dati in 
M roano a’ nimici a guisa di rei , nudi e 
» incatenati, ricevendo sul nostro capo tutta 
» la loro vendetta. Fate che i nuovi con- 
M soli , e le romane legioni combattano con- 
» tre i Sanniti collo stesso esito che hanno 
» sempre avuto in tutte le altre guerre i 
M consoli nostri predecessori. » 

Tutto il senato ammirò il discorso di Po- 
slumio , e ne segui senz’ alcuna riserva il 
parere. Ma due magistrati furono di sen- 
timento contrario. Erano di quelli che aveano 
.sottoscritto alla pace di Gaudio, e dopo il 
loro ritorno a Roma erano stati creati tri- 
buni. del popolo. In forza di tal caratteie 
vollero opporsi al decreto del senato , pre- 
tendendo che col seguire il parere di Po- 
stumio, non si procedesse secondo la giu- 
stizia e la buona fede ; e che ben conside- 
rata ogni cosa , le loro persone' in partico- 
lare , siccome persone sagre , non si pote- 
vano dare in mano al nimico. » Date pure, 
-» ripigliò Postumio , date pure in potere 
» al nimico noi altri profani : poi , n pa- 
» dri coscritti , darete eziandio questi uo- 
» mini venerandi , queste persone sagre', 
» terminato che sia il tempo del. loro ma- 
» gistrato. Ma se mi prestate fede, prima 
» di consegnargli ai Sanniti , li farete qui 
» vergheggiare , perchè paghino l’ interesse 
» della dilazione. » Poi confutò per disteso 
la pretensione di qne' tribuni^ i quali fi- 
nalmente si rendettero alla sua opinione , 
e si sottomisero alla volontà del senato. 
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Il decreto , che si pronunziò di unanime 
consenso cominciò a spargere per tutta la 
città un po' di letizia e dì .serenità. D'al- 
tro non parlavasi , che di Poslumio : tutti 
lo ricolmavan di lodi , e ne paragonavano 
la generosità con quella di Decio , il quale 
si era sagrificato per la patria. Dicevasi : 
(( che pel suo salutare consiglio, e pella sua 
magnanimità avea disimpegnata Doma dalle 
obbligazioni di una pace vergognosa -, e che 
offrendo se stesso ai tornaenti e alla collera 
de' iiimici , avea espiata e placata (quella 
degli Dei centra ì Romani. » Altro piu non 
respiravano tutti che guerra ed armi: ognu- 
no affrettava coi suoi voti 1’ arrivo del gior- 
no in cui si potesse venire alle mani coi 
Sanniti. La leva si fece con incredibile pre- 
stezza in una città , che odiava a morte i 
Sanniti , e ardentemente desiderava di ven- 
dicarsene. Furono queste legioni: nuove ( poi- 
ché alla fine di ogni campagna si conge- 
davano sempre tutte le truppe ma com- 
poste degli stessi soldati , che aveano ser- 
vito nell' anno precedente. Parti dunque sen- 
za indugio r esercito , e marciò alla volta 
dì Gaudio. 

Prima che vi giugnesse, tutti i malleva- 
dori del trattato furono consegnati al co- 
mandante de' Sanni ti col mezzo di un fecia- 
le, cioè di un sacerdote del collegio di quei 
che presiedevano alle cerimonie delle dichia- 
zioni di guerra , e dei trattati di pace. In 
tale incontro Pos tu mio fece un' azione , che 
a ben considerarla dir potrebbesi una zan- 
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nata, poco degna delia sua gravità, e eli e 
dimostra quanto fossero frammiste di super» 
stizione e di assurdità le idee eziandio più 
pure del paganesimo intorno alla religione. 
Si accostò egli al faciale , e diedegli col 
ginocchio una percossa quanto più forte potè, 
aggiugnendo ch'egli ( Postumio ) era allora 
Sannita , ed il feciale ambasciatore y e che 
quindi essendo stato violato il diritto delle 
genti colla percossa che il feciale avea ri- 
cevuto, avrebbero i Romani una ragione più 
legittima di far la guerra. Quale puerilità ! 

Ponzio ricusò di ricevere quelli che gli 
si davano in mano , rimprocciando amara- 
mente ai Romani l'empio disprezzo che fa- 
ceano della santità dei giuramenti e dei trat- 
tati , eglino che si vantavano d' esserne re- 
ligiosi osservatori , mentre in sostanza ad 
altro non pensavano che a nascondere la loro 
mala fede sotlo il velo e le sembianze del- 
r equità (i). « E che? disse loro. In forza 
a delle nostre scambievoli convenzioni voi 
a avete tutti i vostri cittadini , che io po- 
» tea far morire , e ’ 

» non avrò la 
» che ne doveva essere il frutto ? Se il trat- 
» tato di Gaudio vi spiace , rimettete le 
» cose nello stalo in cui erano prima che 
» si conchiudesse. La maniera onde si por- 
» tano i Romani in tale incontro , è un in- 


che vi ho restituito ; io 
pace che ho stipulata, 


(0 Nunquamne causa deficit, cut vieti poeto non ste- 
tis ?... . Bt semper altquam fraudi Juris speciem irnpo- 
miis. Liv. 
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V sultare gli Dei , e nulla temerne il g^iu» 
» sto sdegno. Ma io male mi appongo. Voi 
1) potete Tare arditamente la guerra , ed es- 
» ser sicuri della loro protezione , poiché 
» Postumio percosse con un ginocchio il to- 
» stro ambasciatore. Crederanno senza dub. 
M, bio gli Dei , che Postumio sia Sannita , 
» e non Romano ; che un Sannita abbia 
» violato il diritto delle genti; e che quin- 
» di possiate giustamente farci la guerra. 
» £ ha possibile , che uomini canuti e con- 
» solari non si vergognino di prendersi giuo» 
n co della .religione col produrre coleste 
» vane soverchierie , e di adoperare , per 
» trovar un pretesto di 'mancar di fede, cer- 
» te astuzie e ciurmerle che appena con- 
» vengono ai fanciulli ? (i) m Ponzio poi 
ordinò che si togliessero i legami e le ca- 
tene a tutti que' Romani, i quali gli si con- 
segnavano y e si lasciassero in piena liberti. 
E questi se ne ritornarono a Roma , aven- 
do forse , dice Tito Livio (2) , se non dis- 
impegnata la pubblica fede, almeno adem- 
piuto le spontanee loro obbligazioni. 

Tito Livio, comunque geloso della glo- 
ria e della reputazione dei Romani , non 
ardisce accertare che avessero il diritto di 
non eseguire il trattato di Gaudio ; e già 


(i) Haec ludibria religionum non pudore in lucempro^ 
fi tre , et vix pueris .dignas ambages senes oc consulares 
fuUendae fidei exquirere ? Liv. 

(a) Et ilii quidem , fursitan et publica , sua certe li- 
berata fide , ab Gaudio in castra romana infialati rt- 
dierunt, Liv, . . _ - . 
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sembra che riconosca nella loro condotta 
una qualche cosa non dei tutto conforme 
a quella lealtà , e buona fede di cùi si pic- 
cavano. Ma non si può negare che le ra- 
gioni che lo storico appropria a Postumio 
non sieno solide e convincenti , e che un 
trattato conchiuso senza 1' autorità del se- 
nato e del popolo non fosse per se illegit- 
timo e invalido. 

Abbiamo nella storia di Francia un esem- 
pio somigliante al caso presente. Essendo 
venuti gli Svizzeri ad assediare Dijon ver- 
so la fine del regno di Luigi XII. Trimouille 
comandante della piazza si difese con gran 
bravura per sei settimane, ma vedendo che 
finalmente avrebbe dovuto arrendersi, e che 
ai vincitori , presa Dijon non frapponevasi 
alcun ostacolo per andar sino a Parigi , di 
sua privata autorità negoziò cogli Svizzeri, 
e concedette loro checché domandavano. Di- 
fatto gli Svizzeri si ritirarono. Ma il re non 
si reputò obbligato alla osservanza di un 
trattato che era conchiuso senza suo ordi- 
ne , e ninno peritai motivo accusò d’infe- 
deltà il buon re Luigi XII. 

Fa mestieri osservare che la convenzione 
fermata in Gaudio non era un trattato, ma 
soltanto una promessa di trattato , qualora 
aggradisse al popolo romano (i). E quindi 
ì Sanniti presero tante precauzioni , facen- 
do che vi sottoscrivessero i consoli e tutti 


(>) Non foeden pax caudina, sed pi^r sponsionem 
fjcta ent. Liv. 
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gii uiSziali graduati dairarraata, e volendo 
secento ostaggi. Ma si potean forse lusin- 
gare che il popolo romano confermasse una 
tale convenzione ? A tutta ragione si è ri- 
conosciuto cho quanto accadde in Gaudio 
non era cosa umana , e che la Divinità ac- 
cecò i comandanti d’ ambe le parti, e tolse 
loro il consiglio e la prudenza in punizione 
delle colpe loro scambievoli. 1 Sanniti rotto 
aveano la tregua : essi medesimi riconobbero 
nella sconfitta il gastigo della loro perfì* 
dia (i). E siccome i Romani rigettarono con 
alterigia e fierezza la piena soddisfazione 
che i Sanniti aveano ofierta , ne sono pu- 
niti a vicenda con quanto avvenne in Gau- 
dio. Un vantaggio di tanta importanza gon- 
fia e ad un tempo accieca i Sanniti. Essi 
ricusano con disprezzo i consigli del più 
assennato uomo che avessero. Non cade loro 
in pensiero di mandar deputati a Roma per 
farvi ratificare il trattata , e per tutti que- 
sti errori perdono il frullo della vittoria. 
Se si esaminano gli avvenimenti della mag- 
gior parte delle guerre , vi si scorgerebbe 
la stessa condotta della Provvidenza. Tor- 
na a nostra vergogna che i pagani sieno 
più illuminati e più religiosi di noi in tale 
argomento. Era per loro un principio ione- 
gabile , che nelle guerre e in tutte le azio- 
ni della vita sommamente importa il pro- 


(0 Minime id quidem nilrum , si impio bello, et con- 
tra foedu» susceplo , ìnfestiorib'ts merito diis quam hu~ 
minibus , nihil prospere agerent. Liv, 
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cacciarsi il farore delia Divinità coll' ossei*- 
var la giustiaia (i). 

Quando i Sanniti videro clie invece d'una 
pace che rendati gli aveva sì baldanzosi , 
rinasceva una guerra , ali' istante si rappre-^ 
sentarono rimmagine di tutti que' mali dai 
quali erano per essere oppressi » e si av- 
videro , ma troppo tardi, quanto a torto e 
irreparabilmente rigettato aveano i saggi con- 
sigli di Erennio. Queste riflessioni non ser- 
virono punto a rincorarli. Essi repulavansi 
vinti qualora fossero attaccati ; mentre ai- 
l'opposto i Romani riguardavano come cer- 
ta la vittoria per loro , quando potessero 
venir alle mani col nimico ( ZiV. l. g. c. 
12-14 ). 

Nell* intervallo dopo la pace di Gaudio , 
Luceria era passata in potere de' Sanniti , 
che vi aveano rinchiuso i secento cavalieri 
che aveano avuto in ostaggio. Poco dopo 
presero di notte Fregella , colonia dei Ro- 
mani i e correva voce che que* di Satrica 
gli avessero ajutati nella spedizione. 

Convenuti essendosi infra loro i consoli 
romani intorno al ripartimento delle loro 
spedizioni , Papirio fece avanzare le sue trup- 
pe nell' Appuiia verso Luceria , e Publilio 
menò le sue nel paese dei Sanniti per op- 

E orle a quelle eli' erano state impiegate a 
audio, tlna tale disposizione delle truppe 
romane pose i Sanniti in grande imbarazzo. 


(1) Rerum humanarum maximum momentum est, 
quam propi tiis rem, quam adversis agant diis. Lir. 
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Non osavano di marciare verso Lucerla', per 
timore non gli attaccasse il. nimico alla coda ; 
nè di rimanersi nel Sannio, temendo non 
si espugnasse intanto Luceria. Si. determi- 
narono pertanto di presentare il combatti- 
mento a Pubiilio, e schierarono l’esercito in 
ordine di battaglia. 

Il console dal canto suo fece avanzare le 
truppe. Egli voleva prepararle al combat- 
timento con un’allocuzione \ ma esse non 
gliene lasciarono il tempo*, la memoria della 
passata vergogna era per loro una forte e 
viva esortazione. Marciano pertanto i sol- 
dati alla pugna, sollecitandogli alfieri ad 
affrettarsi , e per non perder tempo gettano 
tutti a terra le chiaverine , come se ne aves- 
sero infra loro fatto 1’ accordo , e corrono 
colla spada alla mano quai forsennati cen- 
tra il nimico. Inutili furono le cure e gli 
ordini del comandante per marcare le file, 
e distribuire i posti*, a tutto supplì l’ arder 
militare. Quindi non poterono i Sanniti so- 
stenere un urto sì fiero; e non solamente 
furono disordinati , ma neppure osarono di 
ritirarsi nel loro campo, per timore d’ imba- 
razzarsi cella fuga, e si dispersero chi qua, 
chi là nell’Appulia, Ma ben presto ranno- 
datisi, arrivarono tutti in Luceria. 1 Ro- 
màni poi da quel medesimo ardore , col 
quale aveano sforzati i battaglioni cimici , 
furono portati nel campo , dove fecero più 
strage che nel combattimento. Erano tal- 
mente fuor di se , che guastarono quasi tutto 
U bottino. 
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L’ altra armata sotto \» condotta di Pa- 
pirio era pervenuta alla città di Arpi, avendo 
trovato ogni cosa favorevole e tranquilla nei 
passaggi, non tanto pel riguardo che si avea 
dei Romani , quanto per l’ odio contra i 
Sanniti, i quali devastavano tutto il paese : 
imperocché essendosi questi divisi in diversi 
villaggi, abitavano sopra i monti, e calan- 
done a truppe mettevano a ruba tutto il pae- 
se. £ se la regione frapposta a Roma ed 
Arpi fosse stata fedele ai Sanniti , o i Ro- 
mani non avrebbero potuto penetrare nel- 
l’Appulia , o se vi si fossero internati, non 
avrebbero saputo come sottrarsi dalla morte, 
perchè sarebbe stata loro impedita l'andata 
de' viveri , § tolta qualunque munizione da 
guerra e da bocca, sotto Luceria , malgrado 
tutta la condescendenza degli abitanti , mal- 
grado che fossero gli assediatori, vi soffersero 
pressoché la stessa penuria che gli assediati. 
Ai Romani venivano le vittuaglie da Arpi, 
ma in pochissima quantità ; e gli assediati, 
prima dell'arrivo del console Puldilio, aveano 
ricevuto viveri e truppe. Ma dopo l'unione 
delle due armate romane essi caddero in 
somme angustie , poiché Pubblio lasciando 
la cura dell'assedio al suo collega , occu- 
pava la campagna, e impediva 1' andata dei 
viveri nella piazza, cosicché non potea que- 
sta resistere ancora a luogo contro la care- 
stia. Allora i Sanniti accampati presso a 
Lucei'ìa , adunate avendo le truppe , pre- 
sero il partito di venire a un latto d'ar- 
me con Papirio. 
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Mentre si appaieccliiavano gli uni e eli 
altri alla battaglia , arrivano deputati da Ta- 
rauto a intimare ai Sanniti e ai Romani , 
die desistessero da qualunque ostilità , pro- 
testando che si dichiarerebbero contro quel- 
lo dei due popoli che ricusasse di farlo. 
Papirio, intesane la proposizione , rispose , . 
come se ne fosse persuaso , che ne delibe- 
rerebbe col suo collega. Lo fece pertanto ve- 
nire colle sue truppe, e avendo apprestata 
ogni cosa per la battaglia , mentre s' infin- 
gevano di i’ar consulta tra loro sopra un 
afì’are che già era deciso , dà il segnale. 

I dejmtali attoniti si presentarono a loro , 
attendendo e chiedendone la risposta. Noi 
abbiamo quella degli Dci^ disse Papirio; gli 
auspici ci sono Javorevoli : sono graditi i 
nostri sagrifizj’. sotto la condotta , e se-- 
condo l' ordine degli Dei noi marciamo per 
attaccar la battaglia. Fece poi avanzar le 
sue truppe, rimproverando giustamente quel- 
la nazione piena di folle orgoglio , la quale 
non potendo mettere in assetto i suoi affa- 
ri , nè sedare gl’interni tumulti , voleva in- 
tromettersi a dar legge agli altri con aria 
di superiorità e d’ impero. 1 Sanniti , che 
non si aspettavano di dover combattere , 
dichiarano ad alta voce , che si appigliano 
alla proposizione dei Tarentini , e che non 
accettano la battaglia. Intanto i consoli si 
vanno sempre più avanzando^ e dividendo 
le truppe, attaccano il campo da ogni par- 
te. Alcuni riempiono le fosse , altri disotter- 
rano le palizzate : tutti animali dal desio 
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della vendetta , e di lavare nel sangue dei 
Sanniti 1* ignominia sofferta , entrano nel 
campo a guisa di forsennati, e fanno man 
bassa di quanti si paran loro dinanzi. Niuno 
sarebbe scampato dal loro sdegno , se ì con- 
soli con reiterati comandi e colle minacce 
non gli avessero forzati a uscire dal campo 
de'nimici. Ma siccome! soldati tolleravano con 
pena , e borbottandone , che non fosse loro 
permesso di soddisfare pienamente alla loro 
vendetta , i consoli giudicarono necessario 
di giustificarsi dimostrando eh' essi pur an- 
che odiavano i Sanniti , e non avrebbero 
raffrenato il giusto furore de’ soldati ^^e la 
memoria dei secento cavalieri tenutHn ostag- 
gio a Luceria non ve gli avesse indotti, te- 
mendo che i Sanniti , se ridotti fossero alla 
disperazione , non li facessero tutti morire, 
prima di perire eglino stessi. Applaudiro- 
no i soldati a tali ragioni , e dai lamenti 
passarono alle lodi ed ai rendimenti di gra- 
zie , confessando eh’ era conveniente sotto- 
stare a qualunque cosa durissima , piutto- 
stoebè abbandonare quella tanto preziosa 
porzione della gioventù romana. 

I consoli poi si separarono. Pubblio scor- 
se r Appulia , e sottomise parecchi popoli, 
altri colla forza , altri confederandoli col 
popolo romano. Papirio rimase innanzi a 
Luceria , e tagliando il passaggio di tutte 
le vettovaglie che venivano dal Sannio , la 
costrinse bea presto a capitolare. Pertanto 
la guarnigione mandò a chiedere al console 
pbe levasse T assedio tostochè riconsegnati 
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gli fossero i cavalieri romani , eh' erano la 
cagione della guerra. Egli vi acconsentì sotto 
le condizioni seguenti : Clie si lasciassero 
nella città le armi, i bagagli, gli animali da 
soma, e tutta la gente che non era da fazio- 
ne i che i soldati ne uscissero con un solo 
vestito per cadauno, e che tutti passassero 
sotto il giogo : trattamento eh’ essi erano 
stati i primi a far soffrire ai Romani. Tutte 
queste condizioni furono accettate : passaro- 
no sotto il giogo sette mila soldati*, il bot- 
tino fu mollo considerabile: si ricuperaro- 
no tutte le insegne e tutte le armi perdute 
in Gaudio: e ciò che cagionò la più sensi-* 
bile allegrezza , si racquistarono i secento 
cavalieri eh’ erano custoditi in Luceria. In 
tutta la storia del popolo romano noìi vi fu 
mai vittoria più generosa , e più conside- 
rabile , per un improvviso cangiamento di 
fortuna^ principalmente se è vero, come scri- 
vono alcuni storici , che Ponzio comandan- 
te dei Sanniti passò egli pure sotto il gio- 
go. Ritornarono i consoli a Roma in Irion- 
lo , e vi furono accolli con istraordiuaria 
allegrezza. ^ 

Ma v’ è qualche incertezza intorno a un 
anno si brillante pe' Romani. Si dubita se 
i consoli , od un ditlatoi'e eletto a bella po- 
sta , abbia condotto a termine si fortunato 
la guerra. È da credere che Tito Livio ab- 
bia giudicata più verisimile la opinione 
eh’ egli ha seguito nel suo racconto. 

An. di R. 4^5. av G. C. 3ij. L. Pa- 
riRio CuRsoRF, ni. Q. Arno Cerretano ii. 
Rollili T. XXVII. B 
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1 consoli si divisero: uno di loro andò 
nell’ Appulia , dove vinse i Ferentaiii , e 
nc prese la citlà ; l'altro marciò contra quel- 
li di Satrica. Era questa una colonia ro- 
mana , la quale dopo il fatto di Gaudio 
avea ricevuta una guarnigione di Sannili : 
se ne impadronirono dunque di nuovo i Ro- 
mani ) e la trattarono con severità, toglien- 
do la vita ai più colpevoli, e disarmando 
tutti gli abitanti Lw. l. q. c, 16). 

Secondo gli autori , che attribuiscono a 
Papirio Cursore la presa di Luccria , e la 
sconfitta dei- Sanniti che passarono sotto il* 
giogo , eglii «on'/ne -riportò il trionfo che; 
lu quest’anno, e dopo le spediaioni summen- 
tovate. Era egli generale abilissimo nel me- 
Stier delia guerra , e che distinguevasi non 
solo per coraggio- e intrepidezza, ma ezian- 
dio per forza -straordinaria di corpo* Alla 
corsa era più veloce di tutti i suoi coeta- 
nei, e ripoj'lò sempre il premio iu tale eser- 
cizio in preferenza di quanti entravano in- 
lizza con lui : e quindi gli fu dato o con- 
fermato il soprannome di Cursore Man- 
giava assai, e beeva in proporzione j luche 
si ascriveva alla costituzione robusta dei 
suo corpo, e al grande esercizio che faceva. 
Aspro era il servigio sotto di lui , essendo egli 
stesso avvezzato e indurito alle fatiche; Egli 
era severo eziandio per la disciplina. Rac- 


(1) Tito Livio fa menzioae tU un altro Papirio Cur- 
*ore> il quale è verisimile ohe fosse avo di questo, e che 
avesse già il soprannome di Cursore. I ib. 16. c. b, 11, 
c 1 . 1 1 . c. 34. 
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contasi di lui un fatlo piacevolissimo. Aven- 
do uu pretore di Prenesle, il quale servi\a 
tra gli alleati , ricevuto in una Lattaglia 
r ordine di far avanzare le sue truppe alle 
prime file, era stato lento e trascurato iiel- 
1' ubbidire , per timor del pericolo. Dopo 
il conflitto , passeggiando innanzi alla tenda 
di lui, lo fece chiamare, e veduto che ar- 
rivava , comandò a un littore che prepa- 
rasse la scure. A tal parola il Prenestino 
cominciò a tremar da capo a piedi. Papi- 
rio , che volea soltanto impaurirlo , disse 
al littore ; Vieni a tagliar questa radice 
che imbarazza la via in cui siamo ^ e lo 
condannò solamente ad 'uu’ ammenda. Si ri- 
tirò il Prenestino contentissimo di saldare 
la sua partita con una somma leggiera di 
danaro. Tito Livio termina il' trattato e 
l’elogio di Papirio Cursore dicendo che nel 
suo secolo , il più fecondo d’ uomini illu- 
stri , egli fu il più fermo sostegno dèlia po- 
tenza e grandezza romana ^ e che avrebbe 
potuto far fronte al Grande Alessandro , se 
Ljuesti dopo la conquista dell' Asia avesse 
rivolte le armi verso l’JEuropa. 


Paragrafo Secondo 

Digressione , nella quale Tito Livio disa- 
mina ciò che sarebbe accaduto , se Ales- 
sandro il Grande , dopo la conquista dcl- 
V Asia , avesse rivolte le armi conira i Bb- 
niani. Diverse guerre contra i Sanniti. 
Magistrato mandato da Roma per gover- 



nnr Capua.' Istituzione di due miope t ri- 
ha. Il dittatore Mento, rimproverato co- 
me reo dello stesso delitto di cui dava 
ir^ormazione , rinunzia alla dittatura , c 
'si parsa dinanzi ai giudici. Celebre cen- 
sura di yìppio e di Plauzio. V la Ap- 
pia : Acquedotto. Famiglia dei Potizj 
estinta. Tribuni delle legioni eletti dai 
popolo , non meno che i duumviri per 
la flotta. I sonatori di flauto ristabi- 
liti nei loro diritti. Sanniti vinti. Guer- 
ra coìitra gli Etruschi t vittorie conside- 
rabili riportate dai Romani. Essi conce- 
dono agli Etruschi una tregua di tren- 
i‘ anni. Battaglia sanguinosa tra i Roma- 
ni ed i Sanniti, che li costringe ad eleg- 
gere un dittatore. Il console Fabio sce- 
glie Papirio Cursore. Questi marcia con- 
ira i niniici. Nuova vittoria riportata da 
* Fabio sopra gli Etruschi. Apprestamenti 
straordinarj dei Sanniti. Sono vinti. Nuo- 
va sconfitta degli Etruschi e dei Sanniti. 
CU Umbri minacciano di andare ad at- 
taccar Roma, e sono sconfltti da Fabio. 
Gli Equi sono vinti, e pressoché distrut- 
ti. Il notajo C. Flavio flgUo di un li- 
berto è fatto edile curale. Rende pub- 
blici i fasti, che prima i soli pontefici 
tenevano in serbo. Celebra la dedicazione 
di un tempio a loro malgrado. Invidiato 
dai nobili li tnoriified. Fabio rinchiude 
tutto il popolo basso in quattro sole tri' 
bà. Rassegna solenne de' cavalieri. 



Tito làvio (i) , dopo aver parlalo di Pa* 
pirio Cursore e di Alessandro^ interrómpe 
alcun poco il dio della storia , ma scusau* 
dosi col lettore , e chiedendogliene la pei- 
missione. Si è potato Qsservare , die’ egli, 
che sin dal principio della mia opera mi 
sono proposto d’ interrompere la serie del 
racconto e l’ordine de’ falli per render va- 
ria la sloria con digressioni che servissero 
come di rici*eamento al lellore, e di riposo 
a me stesso. Avendo io avuto occasione di 
nominare quel gran re , Irovomi come na- 
turalmente invitalo ad esporre le ridessioiu 
che di sovente mi vennero in pensiero in- 
torno a lui, e a ricercare qual esito si può 
credere che avrebbero dovuto i Romani ri- 
promettersi , se Alessandro avesse portato 
la guerra contro di loro. 

Non dubito che i miei lettori non conce- 
dano di buon grado a Tito Livio la per- 
missione che dimanda di comunicar loro le 
riflessioni sue intorno a sì interessante sog- 
getto: solamente pavento che abbiano a do- 
lersi che questo eccellente storico non ab- 
bia avuto un migliore interprete per ren- 
derne i pensieri con più aggiustatezza ed 
eleganza. Ritaglierò da questa digressione 

(i) Nihil minus quaesi/um a princìpio hujus operis 
videri palesi , qtiam ut plus justo ab rerum ordine de- 
clinarem , et legentibus velut diverticula amoena et re- 
quiem animo meo quaererem. Tumen tanti regis ac du- 
vis rnentio , quibus saepe lacitis cogitati mibus voluta- 
■vit animum , eas evocai in medium ut quaerere libeat. 
quinam eventus romanis rebus , si cum yìlexandio jo- 
ret bellatum / futurus fuerit, Liv, 1, 9. c. 17. 
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quanto non mi pana assolutamente neces> 
sario. 

Paragone di Alessandro e dei Romani. 

Ciò che decide, dice Tito Livio, deH’esi- 
to delle guerre , sono 1’ ingegno e la peri- 
zia de’ capitani, il numero e il valore dei 
soldati, e la fortuna (i), che tutto può nelle 
cose umane, e principalmente nel successo 
delle armi. Esaminando la questione propo- 
sta sotto questi tre punti ui vista , si ar- 
gomenterà facilmente che i Romani non sa- 
rebbero stati meno invincibili pel Grande 
Alessandro, che non lo sieno stati per tutti 
gli altri re e popoli dell’ universo. 

I. E per cominciare dal paragone dei ca- 
pitani , non si può negare che Alessandro 
non sia stato un grande guerriero ; ma ad 
accrescerne la gloria contribuì non poco 
l’essere stato solo, e senza collega con cui 
dividere i successi; e d’altronde Tesser morto 
nel fiore dell’ età , e nello splendore delle 
sue più gloriose conquiste , prima di sog- 
giacere ad alcuna avversità. Per passar sotto 
silenzio parecchi altri re , e condottieri di 
eserciti, che sono stati funestissimi esempi 
della varietà e incertezza degli umani avve- 
nimenti , forsechè una vita assai lunga non 
espose a’ tristi contrattempi della fortuna 


'i) / Gtntiìi ammettevano una Provvitlenza regola- 
trice di tatti gli avvenimenti , ma sovente Le davÀno il 
nome di Fortuna, 
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Ciro (i) tanto decantato dai Greci, e ai 
nostri tempi il gran Pompeo? * 

Tito Livio contrappone ad Alessandro i 
comandanti romani , che viveano appi^to 
'in quel tempo nel quale avreLLe potuto na- 
scere la guerra : Valerio Corvo, Manlio Tor- 
quato, Papirio Cursore, Fabio Massimo, ed 
altri parecchi. Ognuno de’ mentovati , dice 
Tito Livio , pareggiava Alessandro in cO" 
raggio ed ingegno j e la scienza militare 
crasi trasmessa per successione dal tempo 
dei re sino a quello di cui parlo , sempre 
sugli stessi princìpi ^ cosicché la cognizio- 
ne delle regole , sostenuta dalla pratica co- 
stante , ne avea formata un’ arte , nella 
quale s’ erano addestrati que’tutli ch’erano 
alia testa degli eserciti. 

Alessandro erasi renduto rinomatissimo per 
istancabile pazienza nelle militari fatiche , 
per ardire ed intrepidezza, per que’ pro- 
digi di valore personale, _i quali tanto con- 
tribuirono alla sua gloria. Ma forse la ce- 
dettero a lui i comandanti romani intorno a 
tal punto? Un Manlio Torquato, un Va- 
lerio Corvo, entrambi prodi soldati, prima 
che comandassero agli eserciti ? I Decj , pa- 
dre e figlio, che si scagliarono con impeto 
in mezzo ai nimici dopo essersi consegrati 
alla morte? Un Papirio Cursore tanto ri- 
nomato per la fermezza del suo coraggio, 


(i) Tito Livio parla secondo il sentimento di coloro 
che credevano che Cito fosse mirto miseramente nella 
sua spedizione cantra Torniti regina degli Sciti. 
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sostenuta da una forza incredibile di corpo? 
Chi può immaginare che Alessandro sarebbe 
stato più abile che tutti quest'illuslri Ro- 
mani ad accampare in sito vantaggioso, ad 
agevolare e render sicuro il trasporto delle 
viltuaglie, ad- evitare gli aguati , a cogliere 
il momento favorevole per attaccare il com- 
battimento , a schierare un'armata in bat- 
tagba, e a disporre acconciamente i corpi 
di riserva per sostenerla? 1 Romani erano 
eccellenti in tutte queste cose. 

Ma riguardo alla maturità dei consigli, 
alla prudenza , alla perizia di architettare 
un progetto , e dirigere a norma di esso le 
operazioni di una compagna, dal che di- 
pendono principalmente i successi delle im< 
prese, un giovane principe , siccome Ales- 
sandro , avrebbe forse superato 1’ augusto 
consesso del senato romano, composto di tanti 
venerandi vecchi sperimentatissimi nell’arte 
militare per lunga serie di fortunati eventi 
e di frequenti vittorie: consesso, del quale 
non si potrebbe formar una idea più giu- 
sta di quella che Ciuea ne diede a Pirro, 
quando gli disse che il senato romano eragli 
paruto una raunanza di re ? 

Se Alessandro avesse avuto a fronte co- 
mandanti di tal tempra , ben avrebb’ egli 
compreso che nou avea più a cimentarsi con 
Dario, principe generoso, ma effeminato per 
le delizie, il quale seco traeva alla guerra 
truppe di femmine e di eunuchi, tutto sfa- 
villante d’oro e di porpora, e imbarazzato 
dal suo gran treno pieno di lusso e ma- 
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glìi licenza : m una parola , che era piiil- 

toslo una preda certa , che un formidabil 
nimico , e la cui rotta altro non costò 
ad Alessandro che il saper disprezzare 
un vano apparato privo di forza (i). Avxeb- 
L’ egli trovato una gran difi’erenza tra gl’Li- 
di , per mezzo alle cui regioni passò con 
truppe piuttosto simili a Baccanti cl^ ad 
un esercito , porgendo egli stesso T esem- 
pio del libertinaggio , e 1’ Italia , dove i 
boschi e i passi angustissimi dell’ Appulia, 
e i monti de' Lucani gli avrebbero presen- 
tati i vestigi ancor fumanti del sangue di 
suo zio Alessandro re di Epiro , che vi pei ì 
presso a poco in quel tempo. 

Ed io parlo, soggiunge Tito Livio (^ì) , 
di Alessandro ancor sobrio e virtuoso, pri- 
ma che fosse stato corrotto dalla prosperi- 
tà , conira il cui veleno ninno men di lui 
seppe scliermirsi. Che se lo riguardiamo 
nella sua nuova grandezza, e con qucirin- 
dole nuova onde si rivestì dopo le vittorie, 
possiamo dire che in Italia sarebbe venuto 
più somigliante a Dario che ad Alessandro, 


(i) Non cum Dario rem esse dixisset , quam mulit~ 
rum ac spadonutn agmen trahentem , inter purpurarn 
atque aurum , onaratum furtunae suae apparatibus , 
praedam verius quam hostem , nìhil aliud quam lene 
ausus vana conteninere , inctuentus devicit. 

(a) Et loquirnur de Alexandro nondum merso secii/i- 
dis rebus , quorum nemo intolerantior juit. Qui si ex 
habitu novae joitunae novique , ut ita dicam , inge/iii 
quod sili vietar induerat , spectetvr : Dario magis si~ 
imlis quam Alexandro in Jtaliam venisset , et exerct- 
tum Macedoniae oblitum, degeneraniemque jam in Per- 
sa rum tmreSj adduxisset. 


/ 
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e vi avrebbe condotto un esercito già clì- 
meutlco della Macedonia, e tralignalo dal- 
r antica virtù coli’ adottare i costumi per- 
siani. Non posso rammentare senza rossore 
il fasto di sì gran re , che lo portò a ri- 
nunziare alla semplicità degli abbigliamenti 
de’ suoi predecessori , per ostentare la pom- 
pa fastosa de’ re di Persia ; le vili conde- 
scendenze de’ cortigiani , da’ quali esser vo- 
leva adorato *, indegnità insopportabili pei 
Macedoni stessi, quand’anche fossero stati 
vinti , non che potessero tollerarle essen- 
do vincitori ; la crudeltà nei supplizj ; il 
sangue degli amici versalo nei conviti j la 
folle v'anità di volersi attribuire una falsa 
origine. E che ? se l’amore del vino si fosse 
di giorno in giorno vie più accresciuto in 
lui 5 se i suoi trasporti di collera fossero 
divenuti molto più fieri e violenti ( quanto 
ora dico è comprovato dalla testimonianza 
di tutti gli autori ) , pensiamo forse , che 
tutti questi vizi non avrebbero punto oscu- 
ralo le sue militari virtù ? 

Comparir devono più degni di ammira- 
zione i successi dei Piomani che quelli di 
Alessandro , »o di qualunque altro re , pe- 
gli innumerabili ostacoli che vincer dovet- 
tero per riuscire nelle loro imprese. Quan- 
to non erano distratti dal frequente cam- 
biamento dei comandanti , divenuto neces- 
sario per la costituzione dello stato sino 
dalla istituzione della repubblica ? Alcuni 
esercitavano la dittatura solo per dieci o venti 
giorni ; altri non conservavano il consolato 
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più ili un anno. Incontravano ostacoli nel 
tribuni del popolo, i quali sovente impe- 
divano la leva delle truppe; nell’ignoranza, 
nella temerità, o nella gelosia di un colle- 
ga ; negli all'ari della città , che talora gli 
costrignevano a partir troppo tardi, o a ri- 
tornare troppo presto che non si convenisse 
pel vantaggio del servigio che prestavano. 
Farebbe mestieri che Alessandro si fosse 
trovalo nelle stesse circostanze. I re sono 
non solamente liberi da qualunque impedi- 
mento , ma eziandio padroni assoluti del 
tempo e degli affari , e anziché dover con- 
formarsi alle circostanze , traggono ogni 
cosa ai loro voleri (i); quindi sotto un tal 
punto di vista la loro gloria è inferiore a 
quella dei comandanti romani, che, mal- 
grado tutti gli ostacoli, erano vincitori di 
jiimici che aveauo tanti vantaggi sopra di 
loro. 

■ 2. Riguardo poi a ciò che Tito Livio chia- 
ma fortuna , a torlo si darebbe la prefe- 
renza ad Alessandro sopra i Romani , poi- 
ché il popolo romano , quantunque sia usci- 
to vincitore da tutte le guerre, tuttavia fu 
vinto in parecchie battaglie , e Alessandro 
non combattè neppure una volta senza ri- 
portarne vittoria. Non è giusto paragonare 
il' lungo spazio di pressoché ottocent' anni, 
trascorsi dalla fondazione di Roma sino al 
tèmpo in cui scriveva Tito Livio , col breve 


(l) At , hercule, re^s, non liberi solum impedimentis 
omnibus , sed domini rerum temporumque , irahunt cou- 
Siliis cuncla , non sequuntur. 
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giro di dodici o tredici anni^ ne' quali sono 
comprese tutte le conquiste di Alessandro, 
Fate il confronto di uomo ad uomo di ca- 
pitano a capitano , e troverete gli annali 
pieni di nomi di comandanti romani , pei 
quali la" fortuna fu egualmente costante che 
pel re di Macedonia , e la felicità e 'f corag- 
gio de’ quali non si smentirono in alcun 
giorno della loro vita. 

Che se si esaminino i diversi rischi della 
guerra , Roma intorno a tal punto godeva 
un sommò vantaggio sopra i Macedoni , i 
quali non aveano che un solo capitano in 
Alessandro , alla cui vita era appoggiata 
tutta la loro fortuna^ e un capitano, il 
quale non solamente correva gli stessi pe- 
ricoli che avrebbero corso i comandanti ro- 
mani s ma che vi si esponeva da se stesso 
con tutto r animo , e faceva sua gloria di 
sfìdare con un intrepido valore, che soven- 
te degenerava in temerità. Non così dipen- 
deva la fortuna di Roma da’ suoi comandan- 
ti. Quando alcuno di loro era tolto dalla 
morte , un altro immantinente ne occupava^ 
il posto , e la caduta di un solo uomo non 
si traeva dietro la rovina dello stato. , 
_3.» ora di confrontare truppe con 

trjuppé , non meno pel numero e pel genere , 
e la qualità dei soldati, che per la molti- 
tudine delle truppe ausiliarie. 

Nell’ esercito di Alessandro non si deb- 
bono computar per soldati se non i Greci 
ei Macedoni: imperocché i Persiani , gl'lii- 
diani e le altre nazioni asiatiche, s’ egli ne 
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avesse condotte in Italia , sarebbero stati 
piuttosto un imbroglio per lui, che un au- 
mento di forze. Ora la infanteria macedone 
di Alessandro non oltrepassò i trenta mila 
uomini: vi si aggiungano quattromila uo- 
mini di cavalleria , ch’egli avea tratti prin- 
cipalmente dalla Tessaglia , ed ecco tutta 
la forza della sua armata. 

Roma aveva allora , siccome ne fanno fede 
le numerazioni od i censi, dugencinquanta 
mila cittadini , tutti uomini da fazione , e 
metteva sovente in campagna dieci legioni 
per volta. Se vi si aggiungano i soccorsi 
che ritraeva dai popoli d’Italia o suoi sud- 
diti , o suoi alleati , si vede che in quanto 
al numero le truppe romane avrebbero po- 
tuto esser considerale superiori a quelle di 
Alessandro. Aggiungete che a’ Romani sareb- 
be stato facile il reclutare •, mentre Alessan- 
dro , guerreggiando in un paese nimico , 
avrebbe veduto scemarsi di giorno in gior- 
no le sue truppe , come accadde ad Anni- 
baie , senza poter facilmente farne venire 
di Macedonia. 

La falange macedone avea un gran cre- 
dilo, e lo meritava: ma nulladimeno era 
un corpo pesante, di un solo pezzo, dil- 
ficile a muoversi, e che sovente molli osta- 
coli rendevano inetto a qualunque azione. 
Si può vederne la descrizione , che ne ho 
fallo nella Storia Antica dietro Polibio. 
L’esercito romano per lo contrario, diviso 
in varj corpi , facilmente si maneggiava , ed 
era allo a tutti i movimenti ; si separava 


e riunivasi con mirabile agilità, e sempre 
era pronto a combattere , qualunque fosse 
la situazione del terreno in cui si trovava. 

Non si videro mai soldati più induriti alle 
fatiche , più acconci a sostenere i disagi mi- 
litari , più arrendevoli e più docili in ri- 
guardo alla disciplina , più determinati a 
vincere o a morire nella zuffa , che i sol- 
dati romani. 

Ma ciò che distingueva il popolo romano 
da tutti gli altri popoli della terra, e che 

10 avrebbe certamente venduto superiore ad 
Alessandro y quand' anche questi avesse ri- 
portato a principio sopra di lui qualche van- 
taggio , si è ch’ei non sapeva che si fosse 

11 cedere alla fortuna \ e che la sua fierezza 
e ostinazione andavano sempre crescendo in 
ragione delle sue disgrazie. Se le Forche 
Caudine, seia battaglia di Canne nòn hanno 
potuto abbattere i Romani; quale sconfitta 
avrebbe mai potuto dare il tracollo alla loro 
costanza ? Ma se Alessandro avesse perduta 
una sola battaglia , egli era vinto per sempre. 

Quand'anche gli fossero riusciti a buon 
esito i primi combattimenti , sarebbesi sba- 
lordito al vedere che i Romani , vinti , scon- 
fitti, e tagliati a pezzi, se ciò fosse acca- 
duto , sarebbero divenuti sempre più feroci, 
e avrebbero chiuso l’ orecchio a ogni pro- 
posizione di pace e di accomodamento (i). 
Allora avrebbe avuto motivo di compiagnere ! 
i Persiani, gl’indi, e gli altri popoli ef- 

(>) Ab ipto ducit opes animumque ferro. Horat. 
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feminati dell’ Asia , e avrebbe confessalo di 
non aver sinora coml)atluto die contro fem- 
mine, come si racconta eh’ abliia detto Ales- 
sandro re di Epiro suo zio, quando mor- 
talmente ferito in un combattimento in Italia, 
pai’agonava le guerre che suo nipote faceva 
allora nell'Asia, con quella in cui egli si 
vedeva già in procinto di morire. 

Quanto a me, soggiugne Tito Livio , qua- 
lora penso che nella prima guerra punica 
i Romani e i Cartaginesi si sono battuti sul 
mare per ventiquatlr' anni , parmi che la 
vita di Alessandro’ appena avrebbe- bastato 
per una guerra contra ì Romani. 

Inoltre chi sa, che questi due popoli col- 
legati insieme per antichi trattati, non aves- 
sero in tale circostanza tutte accoppiato le 
loro forze contra un comune inimico, e al- 
lestito formidabili eserciti , sotto il cui peso 
Alessandro senza dubbio sarebbe rimaso 
schiacciato ? 

1 Romani più fiate si sono affrontati coi 
Macedoni , non già sotto Alessandro , nè 
allorquando eran più forti , ma sotto An- 
tioco , il quale ne aveva un gran numero 
nella sua armata , sotto Filippo , e sotto 
Perseo •, e non solo non vi rimasero perden- 
ti , ma non vi corsero nemmeno alcun ri- • 
schio. Oso dire, soggiugne Tito Livio (i), 
che eccettuate le guerre civili , delle quali 

(lì Ahsit invidia vero, et civilia bella xileant : min- 
quam ab equite hoste , nunquam xi jiedite , nunquam 
aperta arie, nunquam aequis, utique nunquam nostri* 
loci* laboravimu*. 
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ora non Irallasì , non si vide mai 0 cavalo 
leria , o fanteria nimica superiore alla no- 
stra. Noi non siamo mai rimasi al disotto 
combattendo in aperta campagna , nè mai 
in luoghi egualmente favorevoli ai due eser- 
citi, molto meno eziandio quando erano van- 
taggiosi per noi. La nostra infanteria gra- 
vemente armata può temere una numerosa 
cavalieri^, può temere i nembi di freccie 
scagliate da un nimico il quale si disperda 
dopo la scarica^ può temer le folte bosca- 
glie , i luoghi impraticabili per le munizio- 
ni j ma ciò nulla ostante vince , e vincerà 
sempre eserciti più numerosi e più formi- 
dabili che que' de' Macedoni e di 'Alessan- 
dro, purché r amore della pace e della con- 
cordia , che ora gode il popolo romano , 
regni sempre tra noi. 

Cosi termina Tito Livio la sua digressio- 
ne , piena certamente di riflessioni solidis- 
sime e sensatissime. Ma non si comprende 
come l'amor patrio lo abbia acciecato a se- 
gno di avanzare con un' aria di certezza - 
( absit invidia vero ) come se la cosa fosse 
indubitabile , che non si vide mai cavalle^ 
ria , nè infanteria supcriore a quella dei 
Romani : che non sono rimasi mai al di sotto 
combattendo in aperta campagna. Erasi forse 
dimenticato della cavalleria di Annibaie su- 
periore alla romana , o delle giornate di 
. Alila e di Canne, eh' ei medesimo avea 
poc’ anzi addotto in pruova della costanza 
dei Romani ? 

Ripiglio il filo della mia storia dopo aver 
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fatto una breve osservazione su tutte quelle 
di Tito Livio, le quali non sono fondate 
che sopra un ragionamento umano. Ma noi 
che siamo istruiti dei disegni di Dio dalle 
sue Scritture, sappiamo che non avendo i 
divini decreti dato cosa alcuna ad Alessan- 
dro nell’ occidente , nè in Italia , egli non 
vi avrebbe conquistato nemmeno un villag- 
gio ^ e che quanto le sue conquiste furono 
grandi e rapide nell’oriente, perchè la Prov- 
videnza gli avea tutt 9 destinato nell’orien- 
ttf , altrettanto le sue arme sarebbero stale 
impotenti contra l'Italia, perchè ella nien- 
te gli aveva conceduto o preparato in Italia. 

.4n. di R. 4^6. av. G. C. '3i6. M. Tos- 
Lio Flàccinatoke. L. Plauzio Vejsno. 

La guerra dei Sanniti darà ancora per 
lungo tempo grandi brighe a Homa , senza 
che le perdite frequenti e considerabili pos- 
sano indurre que* popoli a deporre le ar- 
mi. Trovasi scritto ( Liv. l. g. c. 20 ) che 
perdettero trenta mila uomini nell’anno 
ventimila nel 44^ « trenta mila nel 44^? 
ed altrettanti eziandio in parecchi altri com- 
battimenti. Si dura fatica a comprendere 
come il paese potesse somministrare tanti 
soldati 'y mentre ogni anno facevasi qualche 
assedio , davasi qualche battaglia , e ì Ro- 
mani quasi sempre aveano il vantaggio. Que- 
sti felici successi., quantunque lenti e non 
decisivi, andavano disponendo e assicuran- 
do loro eziandio la conquista dei popoli 
del Sannio , deU’Appulia, della Lucania, 
e di altri più lontani da Roma, all’oriente^ 


( ) 

Mi tlispeaso dai fare una minuta descri- 
zione di .tutti questi assedj e combattimenti, 
che nulla contengono di considerabile e di 
interessante , ed il racconto de’ quali po- 
trebbe riuscire nojoso. Ripeterò regolarmen- 
te il nome dei consoli di ogni anno , om- 
metlendo talora quello dei dittatori, che al- 
lora erano assai frequenti. Sei ne ritrovo 
nello spazio di sette anni , dall’ anno di Ro- 
ma 4^8 sino al 444 senza che se ne ravvisi 
uu urgente bisogno. Sembra che ciò fosse 
un avvilire in qualche maniera il magistra- 
to supremo , riguardalo nei principi sicco- 
me quasi r ultimo ripiego nelle necessità 
dello stato, sempre affidato a personaggi di 
un merito distinto , e per tal cagione molto 
più risjiettato e temuto. i ^ 

L’ anno di Roma 4^(3 si aggiunsero due 
nuove tribù alle antiche , la Usentina e la* 
Falerina , che fecero in tutto trentuna tribù. 

Nell’anno medesimo si mandò per la pri- 
ma volta in Capua un prefetto , o gover- 
natore ( pracfoctus ) ad istanza di quella 
città per sopire le interne discordie , che 
ne turbavano la tranquillità. Davasi in Ita- 
lia il nome di prefettura alle città die non 
erano rette dalle loro leggi , nè da magi- 
strati tratti dal loro Corpo ; ma che rice- 
vevano da Roma ogni anno pr^etti , cioè 
soprantendenti , i quali aveano suprema au- 
torità nella città , e vi amministravano la 
giustizia. 

All. di R, av. G. C. 3t5. C. Giu- 
lio Bl’bclco. Q. Emilio Barbula. 
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Sparsa essendosi la voce del buon ordine 
ristabilito in Capua per le cure del magi- 
strato romano, gli abitanti di Anzio diman- 
da roiio parimente che s’inviassero loro al- 
cuni Romani per mettere in assetto con buo- 
ne leggi il governo della città. A tale og- 
getto si concedettero loro quelli eh’ erano 
ì protettori di Anzio : imperocché il diritto, 
di patrocinio non si restrigneva ai soli pri- 
vati , ma si estendeva alle città ed ezian- 
dio , quando 1’ impero si è dilatato , a in- 
tere provincie , le quali si mettevano sotto 
la protezione di qualche potente senatore. 
Laonde Roma per mezzo delle prefetture 
portava lontano non solo le sue armi , ma 
eziandio le sue leggi : nec arma modo, sed 
jura etiam romana late pollebant. Si era 
questa un’ eccellente maniera di estendere 
il suo potere , ed anche la sua dominazio- 
ne , di lunga mano preferibile al mezzo delle 
armi , le quali non adoperando che la vio- 
lenza sottomettono solamente i corpi, men- 
tre r altra guadagna i cuori. Infatti quale 
idea non dava dei governo di Roma un ma- 
gistrato mandato in una città, iu cui altro 
uso non faceva del suo potere , che per 
istabilirvi 1' ordine^ la pace , la giustizia , 
e renderne felici i cittadini ? Ecco lo scopo 
di ogni buon governo. 

An. di R. 4^8. av. G. C. 3t4‘ Sr. Nau- 
zio. M. POPILIO. 

Il dittatore L. Emilio sconfigge i Sanniti. 

An. di R. 4^9' 3t3. L. Papi- 

rio IV. Q. PcBLILlO IV. 
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I consoli dimorarono cjuesl* anno in Ro- 
ma^ siccome Callo aveano quelli deli’ anno 
precedente ( iiV. l. p. c. 22^23 ). Al dilla- 
tore Q. Fabio fu dato l'incarico della guer- 
ra contfa i Sanniti. Nel primo combattimen- 
to Aulio Cerrelano suo maestro di cavalle- 
ria uccise il comandante de’ nìmici , e fu 
egli stesso poco dopo ucciso dal fratello di 
lui. Nel secondo 'couflillo Fabio, per nou 
lasciare alle sue truppe altra speranza che 
nella vittoria, dichiarò loro, che appicche- 
rebbe il fuoco al campo , nè volle farle 
consapevoli del considerabile rinforzo che 
gli' menava da Roma il nuovo maestro di 
cavalleria. 1 soldati alla vista dell’incendio 
del loro campo ( il dittatore non avea fallo 
attaccare il fuoco che alle prime tende ) 
marciano a guisa di furibondi contra il ni- 
mico , il quale non potè a lungo far fronte 
ad attacco sì fiero. Nel medesimo tempo il 
maestro della cavalleria , cui l’incendio del 
campo era stato dato per segno , attacca i 
Saunili alle spalle. Consideranile fu la loro 
sconfitta. 11 soldato carico di bottino ritor- 
nò ai campo, e ritrovandolo, fuorché al- 
cune tende , intatto conira la sua aspetta- 
zione, raddoppiò quasi la gioja die risen- 
tiva per la vittoria che avea riportato. 

^n. di R. 44^‘ 3 ì2. M. Pe- 

TELIO. C. SULPICIO. . 

1 nuovi consoli marciano verso la città 
di Sora , i cui abitanti aveano trucidato la 
colonia romana che vi si era stabilita , e 
abbraccieilo il partito dei Saunili ( A/c. /. g. 


c. 2 ^. 35 ). Questo assedio avrebbe lenii tt 
a lungo occupali i Romani per la situazio- 
ne vantaggiosa della piazza ; ma avendo un 
loro deseriore scoperto un sentiero che con- 
duceva alla cittadella , la città fu presa di 
notte quasi senza resistenza. Grande fu da 
priucipio la strage, perchè i consoli non vi 
erano ancora entrali. Quelli,! quali erano 
sfuggiti al furore del soldato , si arrendel- 
tero. Dugencinquanta se ne inviarono a Ro- 
ma , e questi erano i principali autori della 
uccisione della colonia romana. Furono tulli 
condaunali a morte, e giustiziali nella pub- 
l)lica piazza. Un tale spettacolo arrecò un 
piacere sensibile al popolo , cui molto pre- 
meva che si mettessero al sicuro i citta- 
dini che si mandavano in colonia. Parec- 
( liie altre città , come Ausona , Minlurno, 
Vescia , furono parimente prese per tradi- 
mento. 

Era sialo crealo dillalore C. Menìo non 
per altro che per soprantendere ai pro- 
cessi dei rei di una cospirazione eccitata al 
di fuori , la quale fu ben presto sopita. l\(Ia 
il ditriatore , che voleva far uso della sua 
autorità , la impiegò ancor nella occasione 
di certe adunanze segrete , che dicevasi es- 
sersi tenute in Roma per brigare le cari- 
che ( ZjV. /. g. c. a6 ). Facevasi cadere 
r accusa sopra i nobili ; i Quali y sdegnati 
che si facesse loro un tale affronto , preten- 
devano di farla ricadere sui dittatore me- 
desimo , e sul maestro della cavalleria, en- 
trambi plebei , sostenendo che se poteasi 
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sospettare die alcuno avesse brigato le ca- 
riche , questi erano appunto quelli cb^ nou 
vi avevano alcun diritto per la loro con- 
dizione^ mentre agli altri n’era aperto na- 
turalmente r ingresso : e minacciavano il 
dittatore di meglio provarglielo quando fos- 
se uscito di carica. Ma egli senza aspettar- 
ne il' tempo 4 dimise la dittatui'a , dimandò 
di essere giudicato , e fu giudicato inno- 
cente non meno che il suo maestro di ca- 
valleria. Egli volle dar a conoscere che l'in- 
nocenza , c nou già la considerazione della 
loro carica , li metteva al sicuro da tale ac- 
cusa (i). 

Sotto i due consoli Petelio e Sulpizio si 
diede una battaglia considerabile, nella quale 
diccsi che vi furono trentamila Sanniti o 
uccisi, o fatti prigioni ( ZiV. l. g> c. 27). 

^ n . di R . 44 *' 3 //. L. Papi- 

rio Cursore v. C. Giulio Bubulco. 

La città di Fregella vieii ritolta ai San- 
niti. Alina e Calazia hanno la stessa sorte. 

An . di R . 44 ^' M. Va- 

lerio. P. Decio. 

Gli uomini più onesti si trovano ta'lora 
es])OSti a irragionevoli accuse , e ad essere 
ancora ingiustamente screditati , quando 
hanno a fare coti nimici gelosi , violenti , 
o di carattere stravagante. Ciò avvenne sotto 
la censura di Appio Claudio e di C. Plau- 
zio ( AiV. /. g. c. ug ). I più illustri se- 


(t) Ut appareat innoccntia nostra nos , non majt- 
ttal* honoris , tutos a crimination.bus islis esse. 
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natori , la \ila e cuudolta de' qùali erano 
irreprensibili , che aveano degnamente oc- 
cupali i primi posti dello stato , o che giu- 
fttamente potevano aspirarvi , ebbero a spe- 
rimentare r indolè perversa dei due cen- 
sori', e vedersi vergognosamente privati del 
grado' senatorio. Ho altrove notato che tale 
degradazione si faceva omettendo nella let- 
tura del catalogo dei' senatori i nomi di co- 
loro che si volevano escludere. 

Per riempiere degnamente i posti vacanti 
per la espulsione di tanti illustri senatori, 
Appio fece entrare nel senato un gran nu- 
mero di ligliuoli di schiavi manomessi (i). 
ICgli' mirava a rassodare con tal mezzo il 
suo 'credito in quella augusta adunanza ^ e 
a'rendervisi onni potente. ' Si dura fatica a 
comprendere, come un uomo dotato di ec- 
cellenti qualità abbia potuto indursi a tali 
eccessi: ma di che non è capace una forte 
e v'iva ambizione , la quale vuole tenere il 
primato, e signoreggiare a qualunque costo? 
Quella d’Appio riuscì male, mentre un’im- 
presa cosi ingiusta provocò tulli in gene- 
rale contro eli lui, ^ 

^Quiudi nell’ anno seguente ( anticipo i 
fatti per descrivere di seguito quanto ri- 
guarda la ingiustizia e stranissima condotta 
di questi censori ) i consoli non ebbero 
alcun riguardo ai cangiamenti introdotti 
uel senato dalla passione dei due censori. 


(i) Senalum primis libertinvrum Jìliis lectis inquina^ 
virai. Lir. J, b. c, 4G. 



Maincrco^ Emilio 
rata della 
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Lessero la Usta de' senatori qual era avanti 
la censura di Appio, senza punto badare 
nè alla pretesa nota di quelli, che avea can- 
cellati dal catalogo ^ uè alla pretesa elezione 
degli altri che avea loro sostituiti. . iv- ’ i 
Spirali i dicioLlo mesi, tempo al quale da 
~ era stala ristretta la du- 

censura , non potendo C. Plauzio 
più a lungo sostenere i lamenti e l’odio che 
la loro irregolare e violenta condotta ecci- 
tato aveva contro di essi , rinunziò tosto alla 
censura ( 1 ). Ma Appio ricusò ostinatamente 
di rinunziare alla carica, e dichiarò che non 
la dimetterebbe prima del rivolgimento in- 
tiero de’ cinque anni anticamente fissati nella 
prim^ sua, istituzione. P. 3empronio tribuno 
dejl- pòpolo, interruppe le parole d' Appio . 
acerbamente, e dopo ‘avergli rinfacciatole 
violenze di sua famiglia sempre imperiosa, 
sempre nimica della libertà del popolo ro- 
mano, e per tal cagione divenuta ad -esso, 
più odiosa che quella dei Tarquiuj ; dopo 
■avergli rammentato l’ infame e crudele de- 
cemviro Appio , che avea continuato da se 
stesso la sua carica malgrado a tutte le 
leggi : « -£ son questi dunque , soggiunse, 
^esempi che ti proponi a imitare? IS 
» 'che i^ ^una istituzione sussistente nella re- 
» pubi>nca da oltre cent'anni, inviolabil- 
mente osservata da tanti uomini chiaris- 

- a ... V . 

(i) Ob infamem atque invidiosam senatus Uctìortrm 
verècundia yicius coltela, magistratu se abdicuverat 
1-ÌY. 1. 9 . c. 33. ' 


V simi f die sinora sono stati censori, tu 
» Ja dispregerai e violerai audacemente alla 
» presenza • sotto gli occhi del senato e 
» del popolw^ Che diverrebbe la repubblica, 

» se i consoli e i dittatori arbitrariamente 
» pretendessero di continuare così le loro 
» cariche oltre al tempo prescritto? Abbia- 
» mo veduto da podii anni G. Menio di- 
» mettere la dittatura molto innanzi ai ter* 

» mine conveniente , onde poter come pri- 
» vaio purgarsi della colpa che gli era ap- 
» posta. Da te non esigo, o Appio, tante 
u moderazione*, io non voglio che tu di- 
w metta la carica nè un giorno, nè un'ora 
a anziché vi sii obbligato : ma non oltre- 
tt passare nemnaeno i giusti limiti. No , mi 
» risponde Appio. EserciletAr « 1% censura 

V tr^ anni e sei mesi iaterì wà di (Quello 
» che mi permetta la legge Emilia , . # la 
X eserciterò solo. £ non si è questo un par- 
» lare, e un operare da re, anzi da ti- 
M ranno? Ni un censore è mai restato solo 
M in carica : tutti, morto il collega , vi han- 
» no rinunziato^ e te nè il tempo del ma- 

» gistrato già spirato , nè l'esempio del luo^ 

» collega che si ritira, nè' la verecondia^ nè 
» la le^ge inducono a fare altrettanto» 

» riponi il tuo merito e la tua felicilè fièt* '* 
» r arroga n za , nell'audacia, nello 
» degli Dei e degli uomini, lo da 
» ti parlo in tal guisa a mio malgrado : laT 
* dignità che bai esercitato , è degna di ri- 
)> spetto. Ma la tua inflessibile ostinazione 
». mi costrigne a non averli alcun riguardo; 
Ilollin T. XXVH. 9 
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» e a dichiararti , che se non ubbidisci alla 
» legge Emilia, ti farò trarre in prigione . h 
I nfatti non rispondendo A[»pio che a spro- 
posito , egli ordinò che fosse preso, e con- 
dotto in carcere. Appio implorò il soccor- 
so degli altri tribuni : sei erano contro di 
lui , e tre se ne dichiararono in favore ; e 
in onta alle leggi e a tutti gli ordini dello 
stato , esercitò solo la censura per tutto il 
tempo rimanente. 

Vedendo che dal canto del senato tor- 


navano vane le sue speranze , si rivolse ai 
popolo ; e per assicurarsi dei voli , e ren- 
dersi padrone delle assemblee , distribuì in 
tutte le tribùia pili vile plebaglia, la quale 
pei suo grau numero formava sempre la plu- 
ralità dei voti (i). Un tale cambiamento 
non durò troppo a lungo , siccome vedre- 
mo frappoco. 

Appio rendè memorabile la sua censura 
con un* opera celebre , eh' egli solo intra- 
prese , e mandò a termine. Fu questa la stra- 
da maestra, detta ViaAppiaf la quale egli 
condusse da Roma fino a Brundusio ( Brin- 
disi ) airestremilà del golfo Adriatico; cioè 
per oltre a cencinquanla leghe francesi ; 
opera di cui dopo tanti secoli si veggono 
vestigi considerabili anche al presente , e 
eh' è più degna di ammirazione per la du- 
rata , 'che per la estensione. 


(i) Posteaquam carri lectionem ( stnatorum ) nemo 
ratam habuit , ncc in curia adeptus erat quas petieral 
opes , humilibuò- per ornnes tribus dtvisis , forum et cara- 
pum corrupit, Liv. 1. 9. c. 46, 
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^ppio fecé ancor venir acque in città per - 
mezzo di un acquedotto, ch’é il primo di cui 
si faccia menzione nella storia romana. Ho 
parlato delle strade maestre di Roma, e de- 
gli acquedotti al fine del volume antecedente. 

Per consiglio dello stesso Appio ( poiché 
la -vita di lui era un mescuglio di bene 
e di male ) ì Poli/.j , che da tempo imme- 
morabile erano stali incaricati , e dicevasi 
dal medesimo Ercole , della cura dei sa- 
grifizj che si ofTerivano a questo semideo 
suh’ altare chiamalo V ara massima di Er- 
cole ( Liv, l. g. c. 3o ) , sdegnando quelle 
funzioui , o non volendone più avere l'im- 
paccio , ne insegnarono le cerimonie ad al- 
cuni schiavi del popolo romano (i). Ac- 
cadde una cosa maravigliosa ( dice Tito 
Livio sempre troppo credulo ) la quale do- 
vrebbe distoglier chiunque dal far cangia- 
menti nelle ceremonie sacre della religione. 
Di dodici rami allora sussistenti della fa- 
miglia dei Polizj , nei quali si contavano 
sino a trenta maschi oltrepassanti ognuno 
r età di quindici anni, non ne rimase uno 
solo , ma furono tutti dalla morte rapiti , 
e tutta la stirpe si estinse nel corso di un 
anno. Nè qui si arrestò la vendetta degli 
Dei. Dopo alcuni anni Appio perdette affat- 
to la vista, e l’imase cieco siuo al termine 
de' suoi giorni. 

(i) J ter fi pubblici non erano schiavi di alcun pri- 
vato , ma della repubblica in corpo. I templi degli f)ei 
aveano parimente i loro schiavi, come in Sicilia i Ve- 
nerìi , ed in Larino i Martialec. 

*■ 
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Àn. di R, 44^- ^og: C. Giu- 

gno Bubulco hi. Q. Emilio Bàrbola ii. 

Due nuove ordinanze attribuirono al 
polo la nomina di parecchi posti militari. 
La prima riguarda i tribuni , o primi ufE- 
ziali delle legioni. Di ventiquattro tribuni, 
sei per ogni legione , il popolo da princi» 
pio non ne avea nominati che sei. Dall'an» 
Ito presente cominciò a nominarne sedici ; di 
modo che non ne rimasero che otto da no> 
minarsi dai consoli , o dai dittatori. Ho già 
osservalo che i tribuni non possono propria- 
mente paragonarsi ai nostri colonnelli , poi- 
ché non saprastavano a una parte della le- 
gione , ma a tutta la legione alternativa- 
mente (i). 

La seconda ordinanza riguarda la mari- 
neria , finora poco nota ai Komani. Questa 
é la prima volta che si faccia menzione in 
X. Livio di una flotta romana. Nulladime- 
]io si deduce dai due primi trattati , che 
Polib io riporta infra i Romani e i Carta- 
ginesi, che i Romani , o almeno alcuni pri- 
vati , mandassero qualche naviglio in allo 
mare o per commercio , o per corseggiare^ 
ma si era questa una cosa di poco rilievo. 
Fu preso in quest’anno, che il popolo eleg- 
gesse due ufiìziali , chiamati duumviri , per 
equipaggiare la flotta , e racconciare i va- 
scelli. Nell’ anno seguente il popolo roma- 
no piandò una flotta contra la Campania 
sotto la condotta di P. Cornelio incaricato 


(i) Quod mihi pareret legio romana tribuna. Horat. 
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del comando sulle spiagge marittime ( Liv. 
L g. c. 38 ). Essa diè fondo a Pompeii. 
Questa spedizione si restrinse solamente a 
tare uno sbarco sulle terre vicine , e a rac> 
còrvi qualche bottino , il quale poi i paesa-' 
ni ritolsero uccidendo eziandio alcuni noma»' 
ni primachè potessero raggiugnere la flotta. 

Un 'lieve avvenimento, e direi quasi ri- 
dicolo , diede una gran briga ai Romant 
nell' anno stesso, perchè sembrava che aves- 
se qualche relazione alla religione ( ZtV. /. 
g. c. 3o),l suonatori di flauto, non potendo 
comportare ohe i censori avessero loro proi- 
bito di mangiare nel tempio di Giove sic- 
come per lo innanzi, se ne andarono tutti 
itisierae di conserva a Tiburi , di modo che 
non rimase in città neppure un suonatore 
pei sagrifizj; La loro ritirata cagionò una 
grande inquietudine al senato;' Si mandarono' 
deputati a' pregare gli abitanti di Tiburi 
a far sì che costoro se ue ritornassero in 


Roma. Dopo avere i Tiburtini risposto con 
parole obbliganti , fan venire nel loro senato 
que' suonatori di flauto , e gli esortano a 
ritornare in Roma. Eglino negano assolu- 
tamente di farlo. Non potendo pertanto i 
Tiburtini vincére la loro ostinazione , si 
avvisano di usare un artifizio assai confor- 


me al carattere di que’ co’ quali aveano a 
fare. Gl’ invitano a tavola chi qua , chi 
là , infingendosi di voler rallegrar la bri- 
gata col suono aggradevole degli strumen- 
ti. S’imbandisce un lauto pranzo , e prin-* . 
cipalmentc non si risparmia il vino, di cui 
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prr lo più i musici non sono inimici. A 
furia corta, si, addormentano tulli di un son> 
no così improvviso e profondo , che ven- 
gono trasportali in carrette senza che se ne 
accorgano j anzi non cominciarono a ria* 
tersi se non la mattina susseguente, quando 
a giorno chiaro ancor pieni di vino aper- 
sero gli occhi , e videro di essere nella gran 
piazza di Roma nelle carrette. Tosto si 
lolla il popolo intorno a loro ; e avendo 
ottenuto con gran difficoltà che dimorassero 
in Roma, si concede che possano ogn'anno. per 
tre giorni di seguilo camminare in masche- 
rala per città cantando canzoni e suonando 
strumenti : lo che pratica vasi ancora re- 
golarmcnte al tempo di Tito. Livio. Fa re- 
stituitogloro pur anche il pri riJegio , la cui 
soppressione gli avea rattristati , è si co- 
mandò che qualora fossero impiegati nei sa- 
griCzj, avessero il diritto di partecipare dei 
hanchelli che vi si daxano. > 

l'iel» {tempo idi cui ‘parliamo, dne guerre 
considerabili «occnp^rano i Romani ( Liv. 
l. g. c.Si. ). II. console Giunio, a cui era 
toccala la spedizione conira i Sanniti, prese 
le due loro ci Uà Cluvio e Boviano , e poi 
gli sconfìsse in battaglia , uccidendo ventimi* 
la uomini. i- 

Dair altro canto lutti i popoli dellVElrn- 
rìa , eccetto quelli di .Arezao , aveano prese 
le armi , e cominciato 1’ a.ssedio di Sutri -, 
città alleala del Romani', la. quale serviva 
come di frontiera contra gli Etruschi ( Lw. 
l. g- c. 3a. ). 11 console Emilio marciò im* 


by Coogli- 


( ’99 ) „ 

mantinente in soccursu della piazza. Nel 
giorno dopo il suo arrivo , si schierarono 
1 due eserciti in battaglia, e stettero di fron* 
te fino al mezzodi sen/.a lare alcun movi» 


mento. Allora gli Etruschi per non perde» 
re inutilmente la giornata in mirarsi 1’ un 
1' altro , diedero il segno. Da ambe le parti 
si attacca una zull’a vivissima. I nimici era- 


no superiori di numero, i Romani di co- 
raggio. 11 combattimento fu ostinato , e per 
l>uona pezza dubbioso. Vi perdettero la vita 
i più valorosi. Finalmente essendo la secon- 
da linea dei Romani soltentrata alla pri- 
ma , i nimici , che si erano schierati so- 
pra una linea sola , senza corpo di riserva 
che la sostenesse , non poterono resistere 
all’ impetuoso attacco di quelle truppe an- 
cor fresche. Combattevano tuttavia sem- 


pre coraggiosamente , determinali piuttosto 
di perire sotto il ferro ostile, che darsi al- 
la fuga ; in somma se la notte non fosse 
venuta in loro soccorso, non vi sarebbe mai 


siala' strage più fiera di questa , nè mag- 
giore costanza a non cedere. Furono vin- 
citori quei che primi tralasciarono di com- 
battere. Niente altro avvenne in quest'an- 
no che meriti ricordanza. 


j4n. di R. 4-44' 3oS. Q. Mah- 

cio Rutilo. 


Ricominciarono gli Etruschi l'assedio 
di Sutrì I e il console Fabio non tardò a 
marciare in soccorso degli alleali. Egli con- 
duceva il suo esercito nella pianura lungo 
i monti. Vengono tosto i nimici a prcsen- 
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largii la Laltaglia. Fabio vedendo che le 
truppe ostili erano più numerose , per com- 
jtensarsi dello scarso numero delle sue col 
•\anl9ggio del luogo, le fece un poco avan-. 
zare sulla china della montagna. 11 sito era . 
sassoso , e pieno di grossi ciottoli. Gli Ftru- 
schi incontanente marciano contro di essi , 
e per venire ài più presto alle mani, gittano 
a terra i loro dardi. 1 Romani traendo prò* < 
lìlto dalla superiorità del terreno, dov' era- 
no schierati in ordSie di battaglia , scaglia-, 
no sopra di loro una grandine di dardi e 
di pietre, che ne feriscon parecchi, estor-i 
dìscono gli altri collo strepito che faceva- i 
no in cadendo sugli elmi e sugli scudi. 
Gli Etruschi non potevano di leggieri ve- 
nire alle mani coi uimici , e non aveano più 
dardi per cogliergli di lontano. Comincia- 
lono beu presto le loro truppe a scompi- 
gliarsi. Allora gli astaij e i prìncipi , cioèj 
le due prime linee dell'esercito ronuino, piom* 
l)ano sopra di loro colla spada alla mano. 
Non potendo quelli sostenerne T urto , pre- 
sero lutti la fuga versole tende. Ma aven-' 
doli prevenuti la cavalleria romana per vie 
. tortuose , delle quali chiuse loro Tingresso, . 
si rifuggirono sopra i monti , e di là colle 
truppe quasi inermi, e coperte di ferite 
s'internarono nella foresta Ciminia. 1 Ro- 
mani dopo avere uccìso un gran numero 
dì nimici , e prese trentotto insegne, s'im- > 

5 )adi'onirono del loro campo, « fecero un 
mllino considerabile. . - ^ 

Si tenne poi consiglio di guerra per de- 
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liberare, se doveasi incalzare il nimico. La 
foresta Cirainìa -era allora più inaccessibile 
e più terribile che non lo fosser testé, dice 
Tito Livio, le selve germaniche ( cioè Er« 
cinie , Hercinia sjha ). Non vi era ancor 
penetrato alcun mercatante j' e il generale 
era il solo che avesse il coraggio di voler- 
ne tentare T ingresso non avendo gli altri 
perduto ancor la memoria delle Forche Cau- 
dine. Mentre ondeggiava il consiglio nelle 
incerteKze, un giovane romano ( alcuni cre- 
dettero che fosse il fratello del console ), 
si offre di andar ad esplorare que’ luoghi, 
e promette df recarne quanto prima un e- 
satto ragguaglio. Era egli stato allevato in 
Cere città dell’ Etruria , e sapeva perfetta- 
mente , non meno che il suo servo, la lin- 
gua del paese. Prelendesi che i giovan^ro- 
inani avessero allora il costume di appri^- 
dere il linguaggio degli Etruschi , come'tR- 
poi hanno appreso i F greco j e che questo 
studio costituisse una parte della” loro edu- 
cazione. Partirono dunque entrambi soli , 
senz’ altra precauzione che di farsi insegnare 
Ira via il nome de’ luoghi uè’ quali dove- 
vano entrare , a quello dei principali abi- 
tanti del paese, per non esser riconosciuti 
nel conversare per istranieri. Erano vestiti 
da pastori , e aveano ciascuno una falce e 
due chiaverine tutte di ferro. Ma tutlocio 
noit giovò tanto ad occultarli , c^uanto la 
lérina persuasione degli Etruschi , che nin- 
no straniero si sarebbe mai arrischiato ‘ di 
entrare in quella foresta. Arrifedronn tino 
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in Camercino (oCaiuerle) neirUmbria. 11 
Romano manifestò chi si fosse , e coiulollo 
in senato, propose a nome del consiglio di 
stringere con loro alleanza e arnislà. Ne fu 
accolta con allegrezza la .dimanda.. Fu asr 
sicurato , che qualora i Romani entrassero 
nella foresta , vi rilroverehhero viveri per 
trenta giorni , e tutta la gioventù del paese 
sull’ armi pronta a seguire i loro ordini. 
In forza di tali nuove , il console, avendo 
fatto partire sull' imbrunir della notte la sai- 
ineria^ e comandato che le legioni marcias- 
sero , rimase nelle trincee colla cavalleria. 
Nel giorno seguente al primo aprir dell’au- 
rora comparve innanzi a: corpi di guardia 
delle ..troppe nimiche situale^fuori della sel- 
Ta ; e dopo averle tenute a bada per qual- 
che tempo , si ritirò nel suo campo , ed es- 
sendone uscito per un’altra porta, raggiun- 
se prima della notte il resto del sua eser- 
cito. Nel dì seguente presso alia mattina 
si trova .sulla vetta del munte Ciminio , e 
di là contemplando le doviziose contrade 
della Etruria , fa discendere i soldati pef^ 
andar a saccheggiare il paese. Eglino ritor- 
navano carichi di un immenso bottino, quan- 
do alcune truppe di paesani frettolosamen- 
te armali vennero loro incontro con tal.dis-- 
ordine^ che poco mancò non divenissero 
preda di coloro a’ quali toglier v deano il. 
nottiuo. Dopo a.s’erli battuti , e messi in fu- 
ga , e saccbéggiato tutta la pianura, il sol- 
dato viUoripso e carico di ricche spoglie 
ritornò al,c«mpo. 
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. luUnlo divulgatasi |>er Koma la nuova 
cbe il console meditava di penetrare nella 
selva Ciminìa, furunu lutti soprafTaUi dallo 
spavento , e la costernazione s’ era sparsa 
per tutta la città. Sapevasi quanto aveva 
costato alla repubblica la temerità di due 
consoli , i quali $' erano incautamente in- 
ternali nelle strette di Gaudio ; non s’ era 
ancora cancellala la memoria dell’ ignomi- 
nioso trattalo che vi era stalo concbiuso. 
Si fanno dunque partire alT istante cinque 
deputati , e a renderli più autorevoli , vi 
aggiungono due tribuni del popolo, , per 
■vietare al console a nome del senato di pas- 
sare la foresta Giniinia. Fortunatamente l’or- 
dine arrivò troppo tardi , e di ciò i depu- 
tali furono assai conienti j ed essendo ri- 
tornali prontamente in Roma , vi spargono 
dovunque la letizia colla fausta nuova dei 
vantaggi che il console avea riportati. 

La spedizione del console anziché termi- 
nare la guerra, non avea fatto che susci- 
tarne una nuova ancor più terribile della 
prima. Il devastamento delle terre situate 
appiè del monte Ciminio aveva attizzato 
cqntra i Romani non solo gli abitanti del 
paese , ma gli Umbri cbe dimoravano in 
que’ dintorni ( Liv. l. g. c. 3y ). Avendo 

f )erlaQto i due popoli congiunte insieme le 
oro truppe , recaronsi a Sulri , altri di- 
cono presso a Perugia (i), con un esercito 
«olio più numeroso ancora del primo. Sen- 

-(*•) Cilià situata al dì là della selva Càainia. 
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ra perder lempo, presentano immedialamen- 
le la Lattaglia ai^ Romani,! quali non fan- 
no alcun movimentò ; po-i avyicinano alle 
loro trincee, e vedendo che i corpi di guar- 
dia erano rientrati nel campo , non dubi- 
tano che ciò non aia un effetto del timore 


dei nimici , e sollecitano i generali di man- 
dar loro nel luogo dove si trovano , il cibo 
per quel giorno , e dichiarano che si ri- 
marranno coir armi in mano , determinati 
di attaccare il campo del console nella pros- 
sima notte , o nel seguente giorno dopo l'au- 
rora. L'armata romana non dimostrava me- 


no ardore per combattere ; ma l'ordine del 
generale la teneva in freno. Era circa l'ora 
decima del giorno ( due ore prima del tra- 
monto del sole ) quando ei comanda a’sol- 
dati 0 di ristorarsi col cibo, e starsene pron- 
ti sull’ armi per partire al primo segno che 
loro diasi o di giorno o di notte. Gli esorta 
in poche parole , inalzando i Sanniti, che 
sovente aveano vinte, molto al di sopra 
degli Etruschi , e aggiugne che avea nne 
sUatagemma segreto che non poteva allora 
manifestare , ma che ben conoscerebbero a 
tempo opportuno. » Con queste parole esca- 
re ed enimmalicbe voleva far credere che 


macchinava un bel colpe; e portavasi in tal 
guisa per rincorare i soldati atterriti dal 
soverchio numero delle truppe nimiche. Ciò 
tlie rendeva un tal pensiere ancor piò ve- 
lisimile , si era che i nimici si trovavane 


ili pperla campagna senza trincee. I Roma- 
ui, dopo essersi ristorati col cibo, prendo- 
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fio anche riposo ) e alla quarta vigiila della 
notte) cioè tre ore prima del levar del solé^ 
si svegliano senza romote * e prendono lé 
armi. Si danno ai galuppi le sciiri per ah* 
battere le trincee ) o riempier le fosse. L’e- 
sercito si schiera in ordine di battaglia nel 
ricinto stesso del campo , e alle porte dis- 
pongonsl alcune scelte coorti. Datosi il se- 
gno poco prima del giorno , eh’ è appunto 
il tempo in cui nelle notti estive è più pro- 
fondo il sonno , atterranai le trincee , ed 
esce l’esercito dal campo. Trovano i nimici 
coricati qua e lé sul nudo terreno , gli uni 
immobili, gli altri mezzo addormentali nei 
loro letti , la maggior parte che correvano 
all’ armi. Ne fanno un orribile macello , po- 
chi avendo avuto il tempo di armarsi e 
questi pochi eziandio non avendo nè co- 
mandante, nè insegna sotto cui unirsi, fu- 
rono facilmente dalla cavalleria disordinati, 
e incalzali nella fuga. Alcuni ritirarousi ver- 
so il campo , altri verso i boschi , e que- 
sti vi trovarono nn più sicuro ricovero. 

11 campo fu preso nel medesimo giorno , 
e fu comandato che si portasse tutto 1’ oro 
e «l’argento al console, e il rimanente sì 
distribuisse tra i soldati. In quest’azione 
\i .furono sessanta mila uomini tra uccisi e‘ 
prigionieri. In conseguenza di tal vittoria 
le città di Perugia, di Cortona e di Arezzo, 
di' erano le principali dell’ Etruria e le più 
. doviziose, mandaroùo deputali a Rema 
chieder la pace, e un trattato di alleanza. 
Si è loro conceduta una tregua di treOt’anni.' 
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Quanto Tenlrala di Fitbio nella selva Ci- 
miiiia avea cosj|(ertiatu e si)igottilo i Rumani, 
allrellanlo colÉhò di gioja i Sanniti. Già si 
era sparsa presso luro la voce, die l'eser* 
cito romano, sempre avido d'imprese ar' 
dimentose, si era ten^erariamente inoltrato 
in una selva inaccessibile , dove gli Etru- 
schi lo tenevano chiuso di maniera che gli 
èra impossibile di uscirne , siccome pochi 
anni prima era addivenuto in Caudio. £ 
poiché la loro allegrezza andava congiunta 
con un po’ di gelosia , che la gloria di umi- 
liare i Romani passasse in un altro popolo, 
adunaroho tutte le loro truppe per ischiac- 
ciare, se fosse stato possibile, il console 
Marcio; determinati, s' ei ricusava la bat- 
taglia, di partire all' istante, e attraversare 
i Marsi e i Sabini per andare ad unirsi co- 

f ;li Etruschi. Si può argomentare quanto 
òsse accanito il loro odio contro di Roma. 
Ma il console gli trasse daH'impaccio di 
un tal viaggio , marciando loro ail'iiicontro. 
E vi fu un sanguinosissimo conflitto , in 
cui e la perdita di ambe le parti fu grande, 
e incerta la vittoria ; ma siccome vi per- 
dettero la vita parecchi cavalieri e tribt: «i 
delle legioni, ed un luogotenente generale, 
e il console stesso vi furono gravemente fe- 
riti , si sparse voce per Roma che la bat- 
taglia era stata perduta, e vi cagionò una 
grande costernazione. 

In tale turbamento fu reputato necessario 
eleggci'e un dittatore, e tutti concordemente 
«rivolsero il pensiero a Papirio Cursore, co- 


Digilized by Coogle 


., ( 207 ) 

tnaudante il più speri menta lo e ‘più repu- 
tate che allora vi fosse. Ma non si sapeva 
come .spedire con sicurezza un corriere nel 
Sannio , mentre lutti i passi erano in po- 
tere del nimico , e inoltre non vi era al- 
,cuua certezza che Marcio fosse ancor vivo. 
Fabio, l'altro console, si trovava ancora 
nella £truria j ma> si sapeva eziandio che 
egli non si era mai dimenticato del rigore 
che Papirio aveva usalo con lui, e si te- 
mevano le conseguenze funeste del risenti- 
mento che ne serbava. Il senato gli deputò 
i più illustri del suo corpo , affinché accop- 
piando la loro privata autorità a quella del- 
raugusto consesso che gl’inviava, potessero 

f iersuader Fabio a vincere il suo privato 
ivore in contemplazione del pubblico bene. 
I deputati gii esposero alcuni avvertimenti 
conformi alle intenzioni del senato. 11 con- 
sole gli ascoltò cogli occhi bassi , e si ritirò, 
lasciandogli incerti di ciò che fosse per fare. 
Ma la seguente notte ( v' era il costume di 
fare una tal cerimonia di. notte ) nominò 
dittatore Papirio. ISel giorno dopo i deputati 
lo complimentarono con molli alti di rive- 
renza per la sua generosità , ma egli os- 
servò sempre un rigoroso silenzio ; cosicché 
era facile scorgere nel di lui portamento gli 
sforzi di un' anima grande , che soffocava 
non senza pena un vivo risentimento (i). 


{<) Ut appareret insigne^ dolorerà ingenti comprimi 
«muto, Liv. 
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• il diUatore , dopo aver nominalo per ttìaé* 
«Irò della cavalleria C. Giunio Bubulco , 
parli colle legioni levate di fresco per la 
voce che a’ era sparsa del pericolo dell’ e- 
sercilo al passo della selva Ciminia. lis- 
sendo arrivalo a Longola , e avendo preso 
il comando delle truppe del console Mar- 
cio , schierò il suo esercito , e presenlò la 
battaglja ai nimici , i quali fecero le viste 
di non ricusarla. Ma siccome ninno dei due 
partiti cominciava la pugna , sopravvenne la 
notte , e gli lasciò in tale stato. Per qual- 
che tempo rimasero senza far nulla, ac- 
campati di fronte gli uni agli altri ; non 
perchè diffidassero delle loro forze , ma 
perchè a vicenda non dispregiavano quelle 
del . nimico. 

In q^uesto mezzo accaddero alcuni fatti 
nella Llruria. Da Una parte fu data una bat- 
taglia conira gli Umbri, i quali tosto scom- 
pigliali si diedero alla fuga , per lo che la 
perdita loro fu di poca importanza ( Liv. 
l. g. c. 3g. ). Dall’ altra parte gli Etru- 
schi si adunarono in gran numero presso al 
lago di Vadimone. Àveatio fatta la loro le- 
va in una maniera che ben dimostra quanto 
fosse grande il loro desiderio di vendicar- 
si , e quale il furore , esplorando l' animo 
di coloro che sceglievano , e pronunziando 
terribili imprecazioni contro chiunque ri- 
cusasse di prender le armi , o le abbando- 
nasse da se; Non aveano mai combattuto con 
truppe si numerose e si inviperite. Quindi 
attaccarono tutto ad un tratto la zuffa , 
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nulla curando di adoperare le freccie. Nel> 
r azione si accrebbe vieppiù T ardore delia 
pugna, cosicché i Romani s'immaginavano di 
aver a fare non già cogli Etruschi , che 
tante volte aveano vinti, ma con una na- 
zione per loro affatto nuova ed ignota. Nè 
dall' una, nè dall' altra parte sapevasi che 
si fosse cedere , o fuggire. Essendo state 
tagliate a pezzi le prime linee degli uni 
e degli altri, vi sottentrano le seconde, e 
finalmente si fanno innanzi per combattere 
i corpi di riserva. La fermezza e la intre- 
pidezza erano eguali ne' due eserciti , e si ' 
sostennero molto a lungo , finché i cavalieri 
romani , messo piè a terra , passando at- ’ 
traverso alle armi e ai cadaveri , penetra- 
rono sino alla vanguardia. Questo rinforzo di 
truppe tutte fresche sparse il turbamento 
e la, confusione tra le prime file degli Etru- ' 
scili. Gli altri soldati romani , comunque ' 
fiacchi per le fatiche e le ferite y si rav- ‘ 
vivano per l’esempio de' loro cavalieri , e 
piombano addosso al corpo di battaglia dei 
Ili mici con tal forza , che non potendo far 
fronte aH'ui-to la loro ostinatezza , fu giuoco 
forza che piegasse e prendesse finalmente 
la fuga.' Questa giornata diede Un colpo mor- 
tale alla potenza degli Etruschi , dal quale 
non poterono piu rilevarsi , poiché vi per- 
dettero tutto il fiore delia gioventù , e fu 
preso e saccheggiato il loro campo. 

La guerra centra i Sanniti ebbe quasi un 
somigliante pericolo, ed un eguale successo. 
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Seuza parlare degli apprestamenti goerrieri 
ad oggetto di render più appariscenli le 
truppe, ed eziandio a parer loro più ter- 
ribili , le providero di anni di nuova fog- 
gia. L' armala era divisa in ilue corpi: l'uuo 
e r altro aveano gli scudi ornati di figure 
di bel lavoro ; in oro pei primi , in ar- 
gento pe' secoudi. Questi scudi erano lar- 
ghi e quadrali nella parie superiore, onde 
coprire il petto e le spalle^ poi andavansi 
restrignendo nella- parte interiore , onde fos- 
sero più leggieri e più maneggevoli. La co- 
razza era una specie di giaco ^ che Tito 
Livio indica colla parola sjjongia. Aveano 
la coscia sinistra coperta d un cosciale : gli 
elmi erano guernili d' un pennacchio , onde 
rendere più alla e più maestosa la statura. 
Le tuniche di quei soldati, che portavano 

10 scudo lavoralo in oro , erano di varj 
colori; quelle degli altri erano di candi- 
dissimo lino. Già era giunto ai Romani il 
ragguaglio di quel nuovo e pomposo appa- 
rato, e i loro cumatidanli si erano preso 

11 pensiero di avvertire le truppe » che il 
soldato non deve far pompa d'oro e d'ar- 
gento, ma dell'acciajo e del valore ; che 
queir oro e quell' argento anziché armi , era- 
no piuttosto un ricco bottino; che rilucevano 
prima dell'azione, nia nella zuffa, iu mezzo 
al sangue e alle ferite , perdevano lutto il 
loro splendore ; che il coraggio era il vero 
adornamento del soldato; che tutta quella 
magnificenza seguiva la vittoria, e che co- 
munque fosse povero il vincitore , il nimi- 
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CO più dovizioso diverrebbe sua preda (i). 

Papirio, dopo aver così parlalo, li con- 
dusse alla balta«lia. Comandava e^li l'ala 
destra, e il suo maestro della cavalleria la 
sinistra. Venuti die furono 'alle mani, fa' 
impetuoso il combattimento delle armi cOn- 
tra i nimici , ma non fu men vigoroso 
quello della gloria Ira il dittatore e il mae- 
stro della cavalleria , gareggiando tra loro 
a chi fosse il primo a far piegare la vitto- 
ria dalla sua parte. La sorte volle che Giu- 
nio fosse il primo a sbaragliare iL nimico 
air ala sinistra. Colà v’ eian le truppe ar- 
mate, e vestite di bianco, le quali prima 
di venire alle mani , si erano caricate dello 
più orribili imprecazioni , se prendevan la 
fuga. Giunio , gridando ad alla voce che 
le sagrificava Plutone , si avventa contro 
di loro, e le scompiglia. Accortosene il dit- 
tatore : E che? die’ egli, comincierà dun- 
que la vittoria aW ala sinistra, e la destra 
comandata dal dittatore non avrà che il se- 
condo luogo? Un tale rimprovero fu un for- 
tissimo stimolo per animare T ala destra. 
Si riaccende 1’ ardore in tulle le truppe ; 
i cavalieri si piccano di non cedere ai faiili, 
nò i luogotenenti ai comandanti. M. Vale- 


(i) Hurridum mìtifem esse deh-'re , non eaeìatum auro 
et argento , sed ferro et animis fretnm. Quippe illa 
praedtim verius , quom arma esse , nitentia ante rem, 
deformia inter sanguinem et vulnera. Virtutem esse mi- 
litis decus , et oin:iia Ulti victoriam sequi ; et d iem 
hostem quamvis pauperU victorie pfaeminni esse, Liv. 
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rio a parie destra , P. Decio alla sinistra^ 
ambedue consolari , si avanzano alia '4esta 
de’ cavalieri schierati sulle due aie j e aven- 
dogli esortati ad entrare a parte della glo- 
ria di vincere*! Sanniti , attaccano insieme 
il nimico a' fianchi da’due lati. L'improv- 
viso attacco fini di mettere tutto in disor- 
dine. Nel tempo stesso le legioni reiterando 
le grida, gl' incalzano vivamente. 1 Sanniti' 
non trovano scampo che nella fuga. Lo spa- 
vento fa che cerchino dapprima un asilo 
nel loro campo j ma lo stesso spavento li* 
costrigne ad aubandonarlo. 11 campo fu pre-' 
so e saccheggiato, e vi si appiccò il fuoco' 
prima che annottasse. Il .senato decretò il 
trionfo al dittatore ^ le armi prese ai ni- 
mici ne costituirono il principale ornamen- 
to ^ e tale fu in .quell’ incontro la magni- 
ficenza , che gli scudi dorati furono distri- 
buiti tra gii orafi, affinchè ne facessero mò-‘ 
stra nelle loro botteghe ch'erano intorno alla 
pubblica piazza. Di cesi che da ciò sia de- 
rivato il costume di adornare la gran piaz- 
za iu una processione , in cui si portava- 
no al cii*co , quando si doveano celebrare ‘ 
i giuochi , le statue degli Dei in certe car- 
rette che dicevansi ihensae , donde viene 
la espressione assai frequente negli autori, 
t/iensas ducere. 

Fabio nello stesso anno sconfisse senza 
molta difficoltà gli avanzi degli Etruschi nei 
dintorni di Perugia che rotto aveva la tre- 
gua. Avrebbe presa a viva forza anche la 
città, se prevenendo l'attacco non si. fosse 
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arrendula. Dopo aver colà messa una guar- 
nigione, e mandato innanzi a se in Koma 
i deputati della Etruria chiedenti la- pace, 
tì si condusse ancor egli , e ottenne un 
trionfo molto più illustre che quello del dit- 
tatore. P. Decio e M. Valerio divisero an- 
cora con questo la gloria della vittoria ri- 
portata contro i Sanniti. Il popolo ne die- 
de loro i più vivi contrassegni di ricono- 
scenza nella prossima elezione , nominan- 
doli di un anime consenso 1’ uno console , 
l'altro pretore*, e cosi per la quarta volta 
toccò la pretura a Valerio. 

j4n. di R. 44^’ fl»'* ^* ^* ^ 07 * Q* Fa- 
bio III. P. Decio ii. 

Nella divisione delle provincie 1' Etruria 
toccò in sorte a Decio, il Sannìo a Fabio. 
Questi ruppe i Sanniti , e poco gli costò 
la vittoria. 1 Marsi e i Peligni , eh' erano 
venuti in loro soccorso , ebbero la stessa 
sorte ( Liv. l. g. 0 . 4 ^ )* 

Nè con minor fortuna riuscì. Decio per 
la sua parte. Costrinse quei di Tarquinia 
a provvedere di Tormento le sue truppe , 
e ««chiedergli una tregua di quarant' anni. 
Prese parecchie piazze ai Volsiniani , e ne 
spianò alcune , aflSnchè non servissero di 
ritiro ai nimici. Portando le sue arme per 
tutto il paese vi sparse tal terrore, che tutta 
la nazione in corpo gli inviò deputati a 
chiedergli la pace. Ma non la poterono ot- 
tenere. Si concedette loro soltanto una tre- 
gua d'un anno, obbligandogli a pagare lo 
stipendio dell'armata romana per quell'an- 
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no , e A provvedere ogni soldato di dn« 
vestiti. 


Sembra che dopo tante sconBtte dovesse 
esservi tutta la tranquillità dal canto della 
Etruria; ma la ribellione degli Umbri cb’era- 
DO molto potenti , e a cui la guerra uon 
avea fatto sofl'rire che qualche devastamento 
nelle campagne, si trasse dietro quella della 
maggior parte degli Etruschi. Essi allestito 
aveano un esercito sì numeroso , che se lo 


immaginavano invincibile. Parlando di se 
medesimi magnificamente, e dei Romani eoa 
sommo dispregio , s' avvisavano di lasciarsi 
Decio dietro le. spalle, tanto poco lo sti- 
mavano, e di marciare a dirittura a Roma 


per assediarla. Toslocliè il console fu ren- 
duto consapevole di tal progetto , partì dal- 
r Etruria , e a gran giornale s' incamminò 
verso Roma. Allento ad osservare per dove 
marciava il nimico , si fermò nel territorio 


di Pupinia. 

Roma non era senza inquietudine inter- 
ne alla guerra degli Umbri. Le loi’o ml- 
naccie , quantunque si dovessero conside- 
rare come vere millanterie , non lasciava- 


no di cagionarle timore, sulla rimembran- 
za di quanto avea sofierto dal canto de' Gal- 
li. S' inviarono' per tanto deputati al con- 
sole Fabio per indurlo a condurre al più 
presto il suo esercito nell' Umbria , se gii 
afi'ari del Sannio lo permettevano. Parti egli 
all’istante, e arrivò a gran giornate in Me- 
vania , dov'era alloi:a Tarmala degli Umbri. 

L' arrivo improvviso del console, che cre- 
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devano occupato iti uii'alira guerra nel San- 
ino , assai lontano dall Umbria , li sorpre- 
se e spaventò di tal maniera , cbe alcuni 
credettero necessario andare a rinserrarsi 
nelle città fortificate , ed altri volevano cbe 
si rinunziasse assolutamente alla guerra. Ma 
alcuni più arditi o più teraerarj degli altri 
si determinarono pel partito di dar tosto 
battaglia. Attaccano dunque Fabio, il qua- 
le allora attendeva a trincerarsi nel suo cam- 
po. Fa egli abbandonare il lavoro a' solda- 
ti ^ gli schiera ai meglio , e rammentando 
loro le tante vittorie che aveano riportale, 
gli esorta a vendicare la insolenza di quei 
popoli , i quali minacciavano di andare ad 
attaccar Roma. Pieni di allegrezza e di co- 
raggio senza aspettare il segno, nè il suo- 
no delle trombe, si arventan essi centra 
'il nimico; e prima strappano le insegne di 
mano agli alfieri , poi trascinano gli stessi 
alfieri appiè del console. Gli Umbri non 
fanno quasi alcuna resistenza ; e al primo 
ordine, cbe il console correr fece per l’ar- 
mata , che si deponessero le armi se vole- 
vasi porre in salvo la vita , tutti ad un 
tempo si arresero. Ne’ primi giorni susse- 
guenti altrettanto fecero tutti gli altri po- 
poli dell' Umb ria. 

Fabio vincitore di un popolo , e in una 
guerra che a lui non apparteneva , ricon- 
duce r esercito nella sua provincia , e in 
rìcoqipensa di servigi così importanti gli è 
prorogato il comando per 1’ anno seguente. 
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'An. di R. 44^- flf'* G. C. 3o6. Appio Clau- 
dio. L. VOLXJHNIO. 

Volunnio fa mandato centra i Salentini, 
nuovi nimici^ e che non erano stati mai espo- 
sti aU'armi romane. Si procacciò egli mol- 
ta reputazione in questa guerra , guadagnò 
molte battaglie , e prese alcune città. Ab- 
bandonava volentieri il bottino ai soldati , 
e condiva la sua liberalità , per se stessa 
assai gradevole, con maniere graziose e cor- 
tesi , che vi aggiugnevano un nuovo pre- 
gio , e gli aveano cattivato il cuore di tutte 
le truppe. Quindi esse per incontrarne il 
genio , sostenevano con ilarità le più dure 
fatiche, e affrontavano intrepide i più gravi 
pericoli (i). Tale qualità in un comandante 
rialza molto il coraggio di un esercito , e 
ne raddoppia in certa maniera il numero. 

11 proconsole Fabio riportò dal canto suo 
nuovi vantaggi sopra i Sanniti. 

An. di R. 447- f'* do5. P. Cor- 

2IELI0. Q. Marcio Termdlo. 

1 Sanniti sovente eran vinti , ma non mai 
domi. In quest'anno perdettero una batta- 
taglia , nella quale rimasero uccisi trenta 
mila nomini (AiV. /. g. c. 

Tito Livio colloca in questo tempo un 
terzo trattato conchiuso coi Cartaginesi. 

An. di R. 44^' dj». G. C. 3o4. L. Po- 
sTUMio. T. Mimucio. 

(i) Praedae erat largitor, et benigmtatem per se gra- 
tam comitate adiuvabat , militemque iis artibus fecerat 
et periculi et laboris avidum. Lir. 
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1 consoli furono mandati ambédue con- 
tea i Sanniti , ma in .diversi luoghi. Ora 
uniti insieme j ora separati, operando sem- 
pre di concerto , batterono in più incontri 
1 Sanniti , e presero loro varie città. 

An. di R. 449' ^o3. P. Sol- 

picio Saverrio. P. Semprokio Sofo (i). 

Comunque non vi tosse ragion da lidarsi 
delle promesse de'Sanniti, nulladimeno per 
le pressanti loro preghiere si rinnovò con 
essi l'antico trattato (Z.iV. l. g. c. 4^ )• 

Portaronsi nel tempo stesso le armi con- 
tra gli Equi , antichi nimici del popolo ro- 
mano , i quali dopo essere stati a lungo 
tranquilli , aveano testé prestato soccorso 
a' Sanniti, e preso ad insultare i Romani.^ 
Quando videro l' esercito nimico sul loro 
territorio non ardirono di andargli incon- 
tro , comunque raccozzato avessero truppe 
numerosissime. Presero il partito di ritirarsi 
ciascuno nelle loro città , determinati di 
ben difefi'dervisi. 1 Romani le attaccarono 
tutte Tana dopo l' altra , e in cinquanta- 
cinque giorni le presero a viva forza al nu- 
mero di quaraotuoa ; ne rovinarono e ne 
abbruciarono la pìÙ parte, « la nazione degli, 
Equi fu pressoché interamente distrutta. Ua 
tale esempio di severità indusse i Marrucini, 
i Marsi , i Peligni , e i Ferenlani a mandar 
deputati a Roma per chieder di fare ua 


(i) Questo Sempronio è il solo , cui dai ìtamani sia 
stato dato U soprannome di Sofo , cioè Saggio, La som- 
ma sua perixia nel diritto gli meritò un titolo tanto 
gl riose. Pompon, orig, iurù. 

Rollin X. XX VII. IO 
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trattato di pace: io che fu loro conceduto. 

jNeilO' stesso auno C. Flavio notajt», uomo 
di vili natali , e che avea per padre un li- 
herlo , ma d’altronde sagace ed eloquente, 
fu fatto edile curule. Siccom’ egli , secondo 
alcuni autóri, apparteneva agli edili, per 
esserne allora il nolajo , e per tal motivo 
il preside della ragunanza, vedendo ch’era 
per esser nominato edile , ricusava di rico- 
noscerlo abile a tale elezione , si presentò 
egli all’assemblea, e dichiarò con giuramento 
che più non eserciterebbe l' uffizio di notajo; 
alcuni ancora hanno scritto che vi avea già 
rinunziato. Ma egli seppe ben vendicarsi del 
dis[)regio, che facevano i nobili de’ suoi na- 
tali. I ponteGci ( erano questi del corpo 
della nobiltà ) si erano renduti soli padroni 
di ciò che allora chiamavasi dritto civile j 
cioè eglino soli sapevano in quali giorni la 
legge permetteva di trattare le cause, av- 
vegnaché i fasti, nei quali erano registrati, 
noQ trovavansi che presso di loro. Fra pcr^- 
tanto necessario ricorrere ad essi, e consultarli 
sempre nelle quistioni private, la qual cosa 
conciliava loro una grande estimazione (i). 
Flavio ch’eglino dispregiavano all’ estrc'mo, 
più accorto ed avveduto di essi, fece un colpo 
maestro, che non se lo sarebbezo mai aspet- 
tato, svelandone tulli i misteri. Involò ad 
essi tuttala scienza; copiò la raccolta delle 


(i) Pc.tset agi lege , nec ne , pauei quoniam sedebant: 
ianlos eniin vulgo non habebant. Erari t in magna 
il ali I <2’ii coHsaleùu/Uur, rio. Muraeii. u. 3Ó. 
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formole del diriUo (i), e i fasti eh’ essi te- 
nevano gelosamente rinchiusi nei loro ga- 
binetti, li pubblicò, ed aperse in tarmodo 
la via' a tutti i cittadini di sapere da per se, 
in quali giorni si potesse aringare , e di 
quali formole fosse d’ uopo servirsi (2). 

Un alti’o vantaggio eh’ ei riportò soprai 
nobili e che li mortificò assai , fu intorfio 
alla consecrazione di un tempio, onore am- 
bito a gara dai Romani , poiché ponevasi 
sulla faccia del sacro edilizio il nomedi chi 
lo aveva consècralo. Il tempio , di cui ora 
tratta vasi , era quello della Concordia. Fa- 
cea mestieri che il gran pontefice pronunoias- 
se primo alcune parole che dopo di lui ri- 
peter dovea quegli eli’ era incaricato della 
ceremonia. Il pontefice, afflittissimo per ve- 
dersi costretto a rendere un tal servigio al 
dichiarato nimico del suo corpo , cercò tut- 


(1) Civile jus et f.isli , termini , de^ quali si serve in 
questo luogo Tito Livio, sono due cosa diverse, delle 
quali SI erano appropriato il possesso i pontefici. Ci- 
vile jus, sono le formole , secondo le quali si drizzava 
un" azione innanzi ai giudici , o secondo le quali si ri- 
.spondeva alle azioni esercitate dall' avversar, o. FasfI 
erano il libro che insegnava i giorni, nei quali la leg~ 
g.t permetteva di trattare le cause. 

Questa raccolta i'u distinta col nome di Jus Fla- 
vianom. ( A’, li. ) 

(2) Le leggi delle dodici tavole non provvedevano alta 
])rocfdura giudiciai ia ; perciò i patrizj , che avevano il 
diritto di patrocinio, si arrogarono quello di detcrmi- 
fiaiiu , lasciando in deposito presso i pontefici , che era- 
no dell'ordine loro, 1 registri che la conteneyano. La 
gelosia con cui si custodivano dipendeva dalla somma 
autorità, che questo privilegio faceva, che conservassero 
sopra il popolo loro cliente. { N. E, ) 
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ti i mezzi di esimerseue) e pretese che so- 
lamente un console , o un comaudaule d’e- 
sercito potesse consecrare un tempio. L'af- 
fare fu portato dinanzi al popolo, e il gran 
pontefice fu condannato. Il senato fece poi 
decretare dal popolo , che io avvenire nin- 
no potesse dedicare un tempio o un altare 
senza la permissione del senato ^ o della 
maggior parte dei tribuni. 

Accadde eziandio un altro fatto per se leg- 
giero , e che non meriterebbe di essere ri- 
cordato , se non fosse una pruova della li- 
berlà plebea contra l’alterigia de'uobili. Fla- 
vio era andato a render visita al suo col- 
lega malato. All' entrar, eh' ei lece nella ca- 
mera , niuno de' nobili giovani ivi presenti 
si rizzò per fargli onore come si costuma- 
va , ma tutti si rimasero seduti. Flavio sen- 
za punto scomporsi , si fece recare la sua 
sedia curule (inarca della sua dignità), e 
da quel seggio onorevole ebbe la soddisfa- 
zione di godere tranquillamente del ciuccio 
che rodeva i suoi rivali (i). Quei nobili che 
sono dominati da una pazza albagia per la 
loro nascita , sarebbero pur troppo merite- 
voli di tal mortificazione. Del resto la ma- 
niera , onde Flavio era pervenuto alla edi- 
lità, non gli recava alcun onore. Abbiamo 
veduto che Appio, pieno di mite ambizio- 
se,- avea sparso per tulle le tribù la plebaglia 
di Roma, cioè la feccia del popolo; e que- 
sta plebaglia appunto nominò edile Flavio. 

(i) CuruUm afferri sellam eq Jussit , ac sede { id est, e 
sede) honoiis sut ctnxios invidi^ inimiqos speciavit, Lir. 
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Dopo tal cambiameuto , Roma si divise 
come ili due partì : quella della più sana 
porzione del popolo rispetlosn per la virtù, 
e affezionata agli uomini probi ; quella della 
plebaglia e del basso popolo , dei popol mi» 
liuto , che formava una fazione a parte. Du- 
rarono le cose in tale stato sino alla cen- 
sura di Q. Fabio e di P. Decìo, la quale 
a sentimenlo dello stesso Tito Livio non si 
può riporre che nell' anno presente. Fabio 
per mantenere la concordia nella città , e 
nel tempo stesso per non lasciar padrone 
delle assemblee il popolo minuto , il quale 
sparso in tutte le tribù , vi formava sem- 
])i’e la pluralità dei voti, lo comprese tutto 
intieramente nelle quattro tribù urbane j e 
eoa ciò non fece , die richiamare le cose 
alia loro prima istituzione. Servio Tullio, 
autore della divisione delle tribù, avea de- 
stinate le urbane a ricevere i liberti , e il 
popolo minuto j e quindi eran desse le meno 
onorevoli. Questa distinzione de’ di versi or- 
dini di cittadini ristabilita da Fabio fu sì 
Lene accolta dal pubblico, cb* ei ne ripor- 
tò il soprannome di Massimo ( Maximus ), 
titolo che non aveano potuto procacciargli 
tutte le sue vittorie. 

Dìcesi eziandio eh' egli abbia instituito la 
solenne rassegna dei cavalieri romani , che 
facevasi ogni anno a' quindici di luglio , 
nella quale divisi per isquadroni , coronati 
di rami di ulivo, rivestiti dei loro abiti ce- 
romoniali ( trabea ) , e montati su' loro pa- 
lafreni , andavano in pompa dal tempio di 
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Ma rie , ch’era fuori della città , o da quello 
dell’ Onore, sino al Canapidoglio. Così Dio- 
nigi d’ Alicarnasso ( /. 6'. p. 35/ ) descrive 
una tal cavalcala j ma la suppone istituita 
dopo la battaglia del lago Rcgìllo. 

Paragrafo Terzo 

Istituzione di due nuove colonie. Equi raf- 
J'rcnati. Flotta greca risospinta. Guerre 
conira i Morsi e gli Etruschi facilmente 
terminate. I plebei -sono ammessi alle di- 
gnità di pontefici , e di auguri. legge 
sopra I appellazione al popolo rinnovata. 
Due tribù aggiunte alle antiche. Gli E- 
/ruschi inducono i Galli a unirsi con 
loro. Questi , ricevute le somme convenu* 
te , negano ad essi il loro servigio. Guerra 
conira gli Etruschi ed i Sanniti. Fabio è 
nominato console a mal suo grado : se gli 
assegna per collega Decio Mure. Essi vol- 
gono. le armi contra i Sanniti., ne ripor- 
tano molti vantaggi , e ne saccheggiano 
tutto il paese. Ap. Claudio e L. Volun- 
nio sono fatti consoli. Decio, al quale era 
stato prorogato il comando per sci mesi , 
sconfgge V armata dei Sanniti, e la co- 
strigne ad abbandonare il paese. Essa va a 
congiugnersi cogli Etruschi. Decio pren- 
de più città nel Sannio. Volunnio vi con- 
duce il suo esercito , ed Appio il suo nel- 
la EU'uria, ma con poco vantaggio. Vo- 
lunnio possa colla sua armata nella Etrii- 
ria. È molto mal accolto dal collega. Le 
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Iruppe lo astringono a Jcrmarvisi. 1 tìutr 
consoli riportano una vittoria considera- 
tile sopra gli Etruschi , ai quali si erano 
uniti i Sanniti. Volunnio ritornato nel- 
Sannio sconfigge i Sanniti^ e toglie loro 
il bottino che aveano fatto nella Campa- 
nia. Si ricevono dall' Etruria nuove scon- 
solantissime. La sconfitta dei Sanniti dinii- 
ìiuiscc la costernazione. Sono mandate due 
colonie nel Sannio. Sul romore degli ap- 
prestamenti di una guerra terribile che 
si van facendo nella Etruria^ si eleggo- 
no consoli Q. Fabio e P. Vedo. Nuovo al- 
tare eretto alla Castità plebea. Usurai con- 
dannati a pene pecuniarie. 

An. di H. /j5o. av. G. C. 3o2. Giìkit- 
cio. Ser. Corhelio. 

Si può dire che Roma non avesse allora 
alcuna guerra esterna ( Liv. l. io. c. t ). 
Si mandarono due colonie , l’una a Sora 
di quattromila uomini, l’altra di seimila 
ad Ali>a Fucenzia città degli Equi (i). Si 
diede nel tempo stesso il diritto di cittadi- 
nanza agli Arpiiiati , e ai Tribulani 5 ed 
ecco Roma sollevata ad un tratto di dieci- 
mila poveri cittadini. Quanto saggio era il 
costume , pressoché tanto antico quanto la 

(i) Questa città vieti collocata presso ai Marsi. È veri- 
simile che essendo stati gii Equi pressoché interamente 
distrutti , i Sfarsi loro vicini si stabilissero nel paese, 
dov" erano stati gli Equi, > e vi dessero il toro nome. In- 
fatti nei tempi posteriori non si parla piu degli Equi. 
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medesima Roma , di alleggerire di quando 
in quando la città capitale dei soverchio peso 
di abitanti, per Sovvenire alla miseria di 
coloro eh’ erano privi di beni j per dimi- 
nuire e indebolire la sempre crescente ple- 
baglia , sempre disposta a eccitar tumulti 
'qualora sia troppo numerosa, e si. trovi adu- 
nata insieme*, per tener a dovere le città 
delle provìncie con questa specie di guar- 
nigione} e-£nalmeute per inspirare ai sud- 
diti nuovamente conquistati lo spirito, le 
massime , e 1' amore del governo romano. 
,An. di R. av. G. C. 3oi. M. Li- 


tio. M. Emilio. 

Gli Equi , quantunque ridotti all' estrema 
debolezza , tentano di scacciare la colonia 
romana che si èra stabilita nel loro paese} 
ma ella sola basta a principio a reprimerli} 
poi da Roma vi si manda un esercito che 
gli sottomette interamente. 

Una flotta greca sotto la condotta di Cleo- 
nimo (i) spartano dà fondo in Italia , e pren- 
de la città di Turio ( 2 ) vicino ai Salentini. 
Ma il console Emilio costrigne Cleonimo a 
risalire sopra i vascelli , e andarsene a cer- 
car fortuna altrove. Sospinto dai venti in 
fondo al golfo Adriatico, mette piè a terra 
e s’inoltra sino a Patavio ( Padova) presso 
i Veneti , e dopo diverse vicende è costretto 
di ritirarsi , riconducendo seco appena la 


(1) Figlio di Cleomene re di Sporta, e zio del re 
’iArco, 

( 2 ) Città fablricata dalle rovine, * in vicinanza del- 

V antxa Siban. _ 
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^uiata parte della sua nolìa. Tito Livio, 
nativo di Padova , ha fallo alia sua patria 
r onore di raccoutare minutamente i van> 
taggi che riportarono i Padovani sopra 
Cleonimo> 

Roma dovette accollarsi due guerre. La 
prima fu conira i Marsi , che furon vinti 
seo£a gran diiBcoltà dal dittatore M. Va- 
lerio Massimo. L’ altra fu conira gli Etni- 
schi. In questa il dittatore trovò maggior re- 
iTÌsten 2 a j ma finalmente ne riportò una vit- 
toria considerabile , che li costrinse a chie- 
der la pace ( Liv. io. c. 3-5 ). Permise 
loro d'inviar deputati a Roma, dopo es- 
sersi fatto pagare lo stipendiò dell' armata 
per un anno , e quanto formento le potea 
bastar per due mesi. Roma concedette loro 
solamente la tregua di due anni. 11 dittatore 
rientrò nella città in trionfo , e fu eletto 
console per 1’ anno seguente. 

An. di R. 4 ^ 2 . av. G. C. 3oo. M. Va- 
lerio Massimo. Q. Apulejo. / 

I)a gran tempo non si lentia più parlare 
di contrasti infra i patriz) e i plebei. Due 
tribuni del popolo, Q. e Cn. Oguluio, n’ec- 
citarono uno intorno al sacerdozio, tutte le 
cui cariche , fuorché quella de' custodi dei 
libri sibillini, erano state sinora soltanto tra 
le mani dei patri/.j ( ZiV. /. io, c. 6-g ). Sog- 
getto della presente quistione erano le digni- 
tà di auguri, e di pontefici. Quandi s’istitui- 
rono gli auguri, n'erano stati sul bel principio 
eletti tre , uno per ciascuna delle tre an- 
tiche tribù ( Rtìinnesj Tìtienses , Luceres ). 
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Tre 'allri ne furono aggiunti dipoi ; impe- 
rocché 1’ aggiunta sempre facevasi con nu- 
mero dispari , affinché ogni tribù sempre 
avesse uii numero eguale di auguri. Al tem- 
po di cui parliamo ve ne doveano esser sei; 
« sembra che due ne fossero morii , poiché 
v’ erano due posti vacanti nel collegio de- 
gli auguri. Da quanto dice Tito Livio si 
può argomentare che il nome di sacerdoti 
{ saceraotes ) convenisse egualmente agli au- 
,guri ed ai ponteBci , e fosse loro comune. 
1 tribuni proponevano che si accrescesse il 
collegio augurale sino al numero di nove, 
e quello dei pontefici sino ad otto , e che 
tutti i posti vacanti fossero occupati dai 
plebei. 

I patrizj videro con gran dolore che si 
contendesse loro anche il sacerdozio , solo 
distintivo , ed unico privilegio , che ad essi 
fosse rimaso dell’ antica grandezza ; poiché 
i plebei aveano usurpato i consolati, Je cen- 
sure , i trionfi : ma avvezzi ad esser sem- 
pre vinti in tali' contese , cedettero in que- 
sta pressoché senza resistenza veruna., con- 
tentandosi di dire : « che un tal cangia- 
mento , per cui era oltraggiata la religio- 
ne , riguardava gli Dei , e che desiderava- 
no, che non traesse qualche calamità sulla 
repubblica. » 

INulladimeno v’ebbero alcune aringhe a 
favore e contro della legge , e furono re- 
citate dinanzi al popolo. Appio Claudio 
orò pel diritto dei patrizj, P. Decio Mu- 
re pei pietei. Questi rappresentando l’im- 
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magine e l'atteggiamento di suo padre De* 
ciò, allorché ,co|>erto della veste più augu- 
sta (i)> eoa UQ piè .sopra un giavei lotto , 
sagriticava se stesso pel popolo e perle le- 
gioui : Decio , dico , domandava » se cre- 
devasi che suo padre in <jueli’ iuconiro fosse 
parato agli Dei immortali men puro, e men 
gradito che non fosse T. Manlio euo colf 
lega ? e se non si avrebbe potuto eleggere 
per sacerdote colui che avea poc'anzi of- 
ferto se stesso in sagri Ozio agii Dei a no- 
me e per la salvezza delia repubblica ? £ra- 
vi forse motivo di pentirsi dei voli , che 
tanti consoli e tanti dittatori plebei avea- 
no fatto partendo verso 1' esercito , o nel 
calor della mischia a favore della repubbli- 
ca , e che gli Dei avevano esauditi ? Dac- 
ché s' erano affidati gli eserciti romani ai 
plebei , e le truppe combattevano sotto i 
loro auspici, coutavansi forse meno trionfi 
sotto di loro , che sotto i nobili ? Perchè 
dunque dividendo ì plebei coi patrizj la pre- 
tura , il consolato , la dittatura , la censu- 
ra , i trionfi , non avrebbero a divider se- 
coloro anche le dignità d'augure e di pon- 
tefice ? Imperocché dove il merito è uguale, 
eguali devon essere pur anche gli onori. 
In somma ei soggiunse, a mio giudizio (prego 
gii Dei di preudere in buona parte quanto 
sono per dire ) dopo tutte le marche di di- 
stinzione onde ci-na onorati il popolo ro- 
mano, ben possiamo onorare il sacerdozio 


(i) Incinclus cincta gubino. 
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non men di quello che tie saremo noi slessi 
onorati ^ se lo desideriamo con tanto ar« 
dorè , non è per ambizione , o ad oggetto 
d' innalzarci , ma solo per un motivo di re- 
ligione , e per T onore degli stessi Dei ». 
^on mi reca meraviglia che così parlasse 
un Romano. Quanto i pagani udivano in- 
torno ai loro Dei, non doveva ispirar loro 
un gran rispetto per tali divinità. 

- Il popolo chiedeva che si chiamassero le 
tribù ai suffragi , e la decisione non era 
punto dubbiosa^ ma fu differita per la op- 
posizione di alcuni tribuni. Nel giorno se- 
guente gli oppositori s'accordarono col col- 
leglli, e fu accettata di comune consenti- 
mento. Si crearono quattro pontefici , capo 
de' quali era P. Decio Mure autore della 
legge 5 e cinque auguri, tutti plebei. 

Nell’ anno medesimo il console M. Va- 
lerio rinnovò la legge deH'appellazionc al 
popolo (ZiV. -/. 2 . c. l. 3. c. 55). Era 
stata portata a principio da Valerio Publi- 
coJa.; poscia da Valerio Polito j in terzo 
luogo fu ora rinnovata da Valerio Corvo, 
Il motivo di rinnovarla in tal guisa a più 
riprese si è sen/a dubbio che il credito dei 
privali , più forte della legge , opprimeva 
la libertà del popolo. La sola legge Porcia, 
promulgata molto più tardi , mise al sicuro 
{a vita de’ cittadini, minacciando gravi pene 
a chiunque vergheggiasse , od uccidesse un 
cittadino. La legge Valeria, proibendo di 
percuoter con verghe o di far morire chi 
appellasse al popolo, aggiungeva semplice- 
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mente , che il trasgressore farebbe un’ azion e 
malvagia. Secolo felice , in cui la riflessione, 
che. chiunque trasgredisse la legge farebbe 
un’azione cattiva , era uu vincolo lorlissitno 
per distorre gli uomini dal rontravveoirvi t 
£ chi mai ai presente ^ esclama Tito Li- 
vio (i) , farebbe sul serio una tale minaccia? 

An. di R. 453 av. G. C. agg. M. Ful- 
vio Petiko. T. Manlio Torquato. 

Tutte le centurie erano disposte a nomi- 
nare per console Q. Fabio: ma egli insinuò, 
che allora meglio convenivagli , per servire 
la repubblica, un magistrato, le cui fun- 
zioni io occupassero in città. P^on era punto 
difficile indovinare ciò eh’ egli bramava , 
quantunque non lo chiedesse. Fu creato edile 
curale con L. Papiro Cursore. Un tal fatto 
sembra dubbioso a T. Livio. 

1 censori terminarono in quest’ anno la 
numerazione dei popolo colle ceremonie con- 
suete. 

Si aggiunsero due altre tribù alle 'anti- 
che, cioè l'Aniense e la Terentina , il quale 
.accrescimento le fece montare al numero di 
trentatrè.' 

Nequino città dell' Umbria, dove poi si 
i'dilicò Narni , fu presa per tradimento di 
due suoi abitanti ( ZtV. l. 10. c. /a). 

1 ' 

(t) Valerla lex , cUm eum q-ii prà'.'ora.'ìset, vlrgis cae- 
ài securique necarì vetuisset t si qiin adversus sa fe~ 
cisset , nikil ultra , qitam imrrobe fu tum adjerit. Id. 
( qui tun pudor hominum trai ) visiiin , credo, vi'tcu- 
lum .latis Validum legis, JfUnc vix serio ita minetur 
qui squarti, Lìv. 
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Gli Etru&chi si disponevano a portare la 
guerra conlra i Romani , quantunque nou 
tosse ancora spirata la tregua j ma una scor- 
reria dei Galli sulle loro terre ne diflieri 
reseguimenlo. Siccome gli Etruschi erano 
doviziosissimi, essi tentarono di rendersi al- 
leati quei nuovi uimici a forza di danaro, 
onde poter meglio , coll' unione delle loro 
truppe, attaccare i Romani. Accettarono vo- 
lentieri i Galli la proposizione , e conveu- 
• nero dei prezzo; ma ricevuto che l’ebbero, 
quando si trattava di marciare, dissero che 
non aveano espresso nei contratto , che ciò 
fosse per andare coiitra i Romani, e che non 
si erano obbligati se non se a non saccheg- 
giare le terre degli Etruschi, e a non mo- 
lestarne i coltivatori: che uulladimeno li se« 
guirebbero , se, volessero, anche conira i 
Romani, purcliè ottenessero in ricompensa una 
porzione delle loro terre , per ivi stabilirsi 
finalmente con fissa e tranquilla dimora. 
Tennero gli Etruschi molle adunanze sopra 
una tale proposta: ma dar non vi poterono 
il loro assenso. No;i era soltanto la diminu* 
zione del loro dominio che ne li ritenesse, 
ma eziandio il timore di aver per vicini 
popoli così feroci e intraprendenti. Quindi 
non essendosi conchiuso raffare, i Galli si 
ritirarono, portando seco una somma con- 
siderabile di denaro, cbe non avea costato 
loro gran fatica, ma che non acquistò loro 
la reputazione di equità e buona fede. Il 
timore dì vedersi attaccati a un tempo dagli 
Etruschi 9 dai Galli cagionò grande inquie- 
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tudine a Roma *, per io che si adoperò senza 
indugio a iermare un trattalo coi Piceuli 
popoli confiiiauti dei Sanuio. 

La spedizione per l' Elruria era toccata 
in sorte al console Manlio. Appena entralo 
nel paese nimico , egli mori per una ra-* 
duta da cavallo (LrV. /. io. c. //-/a). Gli 
Etruschi presero come huon augurio per 
loro un tale avvenimento: pieni di confidenza 
chiamavansi certi di riportar vittoria da una 
guerra, che loro sembrava incominciala da- 
gli stessi Dei i ma poco durò la loro alle- 
grezza. Quando videro entrare nel loro ter- 
ritorio M. Valerio Corvo , eh’ era stato su- 
sliluito al console defunto (i), non ardirono 
comparire in aperta campagna, ma si tennero 
rinchiusi nelle piazze^ e intanto Valerio sac- 
cheggiò tutta la pianura. 

Si ebbe avviso dai Picenti , che i Sanniti 
si apparecchiavano a ripigliare le armi ^ quin- 
di il' senato rivolse a quella parte le prin- 
cipali sue cure. 

An. di H. 4^4’ CoR- 

KELio Scipione. Cn. Fulvio. 

Sul principio dell’ anno recaronsf i de- 

f lutati de' Lucani ai nuovi consoli per do- 
ersi n che i Sanniti fossero entrati nelle 
loro terre-, e le saccheggiassero, perchè mal- 
grado alle reiterale loro istanze, aveano ri- 
cusalo di collegarsi insieme con essi centra 
i Romani. Dissero che i passati loro errori 
gli aveano rendali accorti e saggi , e che 


(i) Era questo il staio consolato di Valtrio. 
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'erano determinati di soggiacere a qualunque 
disastro anziché dichiararsi contro di Ro>' 
ma. Che pregavano i senatori di accogliui li 
sotto la loro protezione, e difenderli contra i 
Sanniti : e che sebbene avessero già date 
pruuve assai convincenti del loro attaccamen- 
to ai Romani provocandosi la gnerra dei 
Sanniti, erano tuttavia pronti a dar ostaggi. 

11 senato non esitò un istante a deliberare 
intorno a tale dimanda. Conchiuse un trat- 
tato coi Lucani , e mandò immantinente al- 
cuni feciali ai Sanniti per intimar loro che 
uscissero dalle terre dei loro alleali , e ne 
ritirassero le truppe. Ma questi s'abbatterono 
fra via nei deputati dei Sanniti, i quali do- 
Tevano dichiarar loro, che se indirizzavansi 
a qualche assemblea dei Sanniti , non la 
passerebbero impunemente. Allora i Romani 
lenza punto esitare dichiararono la guerra 
ai Sanniti con tutte le formalità. 

I consoli dividono infra loro le provincie. 
L'jEltriiria tocca in sorte a Scipione ^ il San- 
nio a Fulvio. Scipione s'aspettava una guerra 
lenta, somigliante a quella dell' anno an- 
tecedente , ma il nimico gli si recò incontro 
a Volterra. Il combattimento durò gran parte 
del giorno, e fu d’ ambe le parti sangui- 
nosissimo. La notte lasciò nell’ incertezza chi 
di loro avesse riportato il vantaggio, e solo 
la mattina seguente si potè disceruere il vin- 
citore dal vinto. Gli Etruschi durante »L 
silenzio della notte aveano abbandonato il 
campo. 1 Romani avanzandosi in ordine di 
battaglia , e accorgendosi che i nimici colla 
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loro ritirata aveaiiu «.edulo la vittoria , en> 
trailo nel campo degli Kit uschi , e vi fanno 
un buttino considerabile. Avendo poi il con- 
sole condotte le truppe presso i Falisci , e 
lasciala la salmeria in Faìeria con un corpo 
di truppe che la custodisse, entra nel ter- 
ritorio nimico, e lutto mette a ferro e a. 
fuoco, sen^a nemmeno intraprendere alcun 
assedio , forse perchè non era in islato di 
attaccare le piazz.e forti , nelle quali si erano 
ritirati gli Etruschi. 

Fulvio eziandìo riportò una vittoria con- 
siderabile soprai Sanniti vicino a Buviano, 
che fu il prezzo del vincitore , e quindi 
senza frapporre indugi prese a viva forza 
Aufidena. !Neilo stesso anno si mandò una 
colonia a Carseoli presso gli Equi, li con- 
sole Fulvio trionfò dei Sanniti. 

Avvicinandosi il tempo delle assemblee 
per la elezione dei consoli, si sparse voce 
che gli Etruschi e i Satiniti faceano leva di 
grossi eserciti; che presso, i primi in tutte 
le assemblee si rimproveravano acremente 
ì principali della nazione di ngn avere ar- 
restato i Galli a qualunque patto ; che non 
si poteva perdonare ai magistrati dei San- 
niti, di avere contrapposto alle truppe ro- 
mane un esercito destinato centra i Lucani ; 
finalmente sembrava , che essendo insieme 
congiunte le forze di due popoli così po- 
tenti , si avessero a temer da tal guerra le 
più funeste conseguenze. Concorrevano in- 
tanto a domandare il consolato i più illustri 
Romani; ma lo spavento ond'era tutta com- 
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presa la cillà, fece che ognuno gettasse lo 
sguardo sopra Fabio Massimo, il quale a 
principio non dimandava un tale impiego, 
ma poi vedendo che i voti sembravano di- 
chiararsi per lui , lo ricusò apertamente. 
n E perchè mai, diceva egli (i) dopo ch'era 
già passalo per tutti grimpegni, e per tutte 
le ricompense, pressarlo ora nella età se- 
nile ad accollarsi di nuovo il comando ? 
Egli non avea più rantico vigore di corpo 
e di mente ; d’ altronde temeva gli stra- 
vaganti cambiamenti della fortuna , e che 
qualche deità non riputasse finalmente troppo 
grande, troppo costante, e troppo superiore 
alla condizione umana la sua felicità: egli 
era succeduto alla gloria degli antenati, e 
lieto mirava succedere gli altri alla sua , nè 
mancavano in Roma grandi onori agli uo- 
mini predi, nè uomini prodi agli onori ». 
Un sì modesto rifiuto non fece che raffor- 
zare la premura del popolo. Fabio creden- 
dosi di poterle far fronte col rispetto do- 
vuto alle leggi, fece leggerne una, la quale 
proibiva di nominar console di nuovo lo 
stesso cittadino primachè fossero trascorsi 
dieci anni. Appena s'intese la lettura: tale 
era lo strepito e il mormorio. » Dichiararono 

(i) Quid se jam senem , ac pnfanctum laborìbus la- 
bortim tue praemiis , sollicitarent ? Aec corporis , nec a- 
nimt vigorem retnanerc eundem. Et forlanam ipsam ve- 
Ttri , ne cui deorum mmia jam in se , et constantior, 
quam v>;Unt humanae res , videatur- Et se gloriae «e- 
niorum snccrevisse , et ad suam gloriam consurgentes 
alt OS laetum adspicere. Nec oncres magnos viris jortis- 
si/nis Romae , nec honoribus deesse fortes i/iros. Ltv. 
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i fribuai che quella legge non poteva essere 
un ostacolo ai desidei) dell' assemblea , e che 
proporrebbero al popolo, che Fabio ne fosse 
dispensato ». Questi persisteva nel rifiuto , 
chiedendo; » Perchè dunque si fanno lo 
leggi ? Forse pet vederle trasgredite da quei 
medesimi chele hanno portate? Le leggi non 
reggono più gli uomihi , ma sono soggette ai 
loro capricci (i) ». Il popolo tuttavia la vo- 
leva a suo modo, e ciascuna centuria quan- 
d’ era chiamata per dare il suo volo , no- 
minava senza difficoltà Fabio per console. 
Vinto egli da cosi unanime e pertinace 
consenso proruppe in queste parole.: » Fac- 
» ciano dunque gli Dei , o Romani , che 
» la vostra elezione riesca bene. Del resto, 
» concedetemi ancor voi una grazia, dan- 
» domi per collega P. Decio che certamente 
» è degno di voi , degno di suo padre , 
» e nel quale io son certo , per la sperienza 
» del passato , quando siamo stati consoli 
» insieme, di trovare una collega, dispo- 
» sto a viver meco in perfetta unione ». 
La dimanda sembrò troppo giusta perchè 
vi si esitasse un solo Istante. Tutte le cen- 
turie che restavano , gli diedero il collega 
che desiderava. 

In quest’anno gli edili chiamarono in giu- 
dizio parecchi cittadini, perchè avevano po- 
deri più ampi di quello che permettesse la 
legge, e pressoché iiiuno potè giustificar- 
si. Questo modo di -procedere ardito e ri- 

(i) Jam regi Irges , non regere. 
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soluto fu un potentissimo freno conira la so- 
verchia cupidigia dei privati. 

All. di R. 455. av. G. C. 2gy. Q. Fabio 
Màssimo iv. P. Decio Mure 111. 

Mentre i nuovi consoli consultavano in- 
sieme intorno alle operazioni d<‘lia guerra, 
per sapere qual numero di truppe tosse d’uo- 
po descrivere per ciascuna delie due arma- 
te , e qual ripartimento meglio convenisse 
a ognuno di loro, sopravvengono alcuni de- 
putati da Sutri , da Nepeti , e da Faieria 
per far noto ai consoli che si tenevano ra- 
guuanze da tutti i popoli della Etruria per 
trattare di pace. Una tal nuova fece che si 
rivolgesse tutto il nerbo della guerra cen- 
tra i Sanniti. 

I due consoli , partiti nel tempo stesso 
da Roma, conducono le truppe nel Sannio, 
Fabio per le terre di Sora , Decio per quelle 
dei Siaicini ^ prendendo due diverse strade 
per facilitare l'andata de’foraggi e de’ viveri, 
e tenere vie più incerti i Sanniti da qual 
parte si dovessero attaccare. Arrivali che 
furono nel paese nimico , lo saccheggiarono 
tutto , ciascuno dal canto suo \ ma sicco- 
me non erano meno attenti a spiare gli an- 
damenti del nimico , che a saccheggiare , 
così i Sanniti , i quali sopra una emìnen- 
1 za presso a Tiferno stavano all’erta per 
piombar loro addosso quando passassero 
per una valle , non poterono sorprenderli. 
Avendo Fabio lasciato in disparte i suoi 
bagagli in luogo sicuro con un corpo di 
truppe sufEcienie per custodirli , fa avanzare 
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la sua armala iu urdiue di battaglia verso 
dove i niniici lo allendevano. Vedendosi 
eglino allora scoperti , e eh era d’uopo di- 
scendere in aperta campagna, si apparec- 
chiano al combattimento con più di corag- 
gio che di speranza. D’altro lato , o aves- 
sero quivi adunale tutte le forze del San.* 
niu , o l’estremo loro pericolo li rendesse 
intrepidi, sostennero il primo urlo con in- 
credibile ardore e fermezza , sino a mettere 
in terrore i Romani. Vedendo Fabio di non 
poterli smuovere, fa dire alla cavalleria , 
che è necessario il suo soccorso, non po- 
tendo i fanti sbaragliare i nimici. Ma qualora 
non avesse giovato la forza aperta , divisò 
di prevalersi degli arlifizj. A l^ie oggetto 
dà ordine a Scipione luogotenente generale 
di staccar senza rumore dai corpo dell' eser- 
cito gli astdi-j della prima legione , di con- 
durli per tortuosi sentieri più segretamente 
che losse possibile sulla vetta de’monti vi- 
cini , e di farli comparire all’improvviso al 
nimico per iscagliarsi impetuosamente sopra 
di lui, e prenderlo in coda. Tutti gli or- 
dini del Console furono puntualmente ese- 
guili*, ma qualunque storzu facesse la caval- 
leria , non potè mai rompere le file dei San- 
niti , nè cominciare a disordinarle da al- 
cuna parte; e vedendo inutili tutti i ten- 
tativi , fu costretta a ritirarsi , e abbando- 
nare la battaglia. La loro ritirala accrebbe 
sommamente il coraggio dei nimici , cosic- 
ché i Romani non avrebbero potuto soste- 
oliere più a lungo un attacco sì fiero ^ se la 
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seconda linea non fosse per ordine del con- 
sole subentrata alla prima. Queste truppe 
fresche arrestarono 1’ impeto del nimico : 
nello stesso j)unto gli astarj si fecero vedere 
opportunamente sulla cima dei monti , e al- 
zarono fortissime grida. Allora fu grande 
la costernazione dei Sanniti, e Fabio Tac- 
erebbe considerabilmente spargendo voce che 
Decio suo(, collega veniva in loro soccorso. 
Allora tutti i soldati ebbri di gioja gri- 
dano ch’è vicino T altro console colle sue 
legioni. Un tale errore utilissimo ai Ro- 
mani riempì di spavento i Sanniti. Temendo 
essi di verìire attaccati , dopo una lunga 
battaglia che gli aveva sommamente stancati , 
da nuòve truppe ancor fresche , si danno 
alla fuga, qua e là disperdendosi. Quindi 
la strage non fu considerabile, nè proporzio- 
nala alla grandezza della vittoria. Tre mila 
quattrocento solamente furono gli uccisi , 
Irecentotrenta i prigionieri , e ventitré sten- 
dardi furono- presi. 

Gli Appuli si sarebbero uniti ai Sanniti 
prima della battaglia , se il console P. De- 
cio , essendo andato ad accampare vicino a 
Malevento ( chiamalo poi Benevento) non 
gli avesse involti in un fatto d'armi, e scon- 
fìtti; ma siccome non fecero lunga resistenza, 
cosi non perdettero che due mila nomini. 
Decio non a rendo più da temere per parie 
loro, condusse le sue truppe nei Sannio. 

Al suo arrivo i due' eserciti consolari si 
divisero in varie parli , e diedero il guasto 
a, tutto il paese per lo spazio di cinque mesi. 
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Oecio accampossi in cjuaranlacinque luoglii , 
e 1’ altro console in oltantasci. In tal modo 
le truppe lasciarono per tutto il Sanuio fui 
iiesli vestigi dei loro alloggiamenti. Fabio 
prese eziandio la città di Cimetra , e vi lece 
due mila quattrocento prigionieri. In que- 
sto attacco non vi furono che quattrocento 
e trenta uomini uccisi. 

Fabio ritornò a Ruma per presiedere al- 
F elezione dei nuovi consoli. Le centurie 
chiamate le prime ai voli, tutte d’accordo 
volevano ch’ei continuasse. Dall’ altro lato 
Appio Claudio consolare, il quale si pre- 
sentava tra i candidati, uomo ardente e am- 
bizioso , impiegò tutto il suo credito , e 
quello di tutta la nobiltà per farsi nomi- 
nar console insieme con Q. Fabio-, non tanto, 
diceva egli , pel suo privato vantaggio, quan- 
to per 1* onore d(d corpo intero dei patrizj, 
cui voleva ristabilire nel possesso dei due 
posti del consolato. 

Fabio adduceva le stesse ragioni dell’aa- 
no precedente , per non accettare 1’ onore 
che gli si volea conferire. Ma tutta la no- 
biltà attorniò il di lui sedile , e si mise a 
scongiurarlo « di trarre dalla feccia e dal 
fango popolare il consolato , e rendere al- 
r ordine patrizio e alla dignità stessa il suo 
antico splendore. » Fabio , fatto silenzio , 
con un discorso pieno di ragione e di mo- 
derazione calmò queir ardente entusiasmo 
dicendo, che volentieri avrebbe contribuito 
a far cadere la scelta sopra i patrizj , se 
trattato si fosse di nominare uu altro con- 
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sole fuorché lui \ ma che non poteva , es« 
sendo iiomiuato egli slesso, couseutire a una 
cosa direltameute uppusla alle leggi , uè da- 
re UQ esempio si peruictoso. « Quindi L. Vo- 
lunnio plebeo fu creato cousule eoa Appio 
Claudio , i quali si erano già trovali iusie- 
me in un precedente consolato. La uobillà 
rimproverava Fabio , che avesse evitato di 
aver per collega Appio , perchè lo conosce- 
va troppo superiore a se stesso uell’ arte di 
parlare, e nei maneggio degli atfari civili. 

yèn. di R. 4^6. 09. G. C. ug6. L. Vo- 
xcNNio li. Ap. Claudio ii. , ..i n 

Dopo 1’ elezione dei magistrati si prorogò 
il comando ^per sciamosi ai consoli prece- 
denti , e si ordinò loro di continuare la guer* 
ra nel Sannio. Decio trovavasi ancora in quei 
luoghi dove il suo collega lo aveva lascia- 
va y nè cessò di dare il guasto alle terre, 
se non quando costrinse tmalmente T eser- 
cito nimico, il quale non ardiva di affron- 
lasciare il paese ( LÌ9. l. io c. i6 ). 
Sn^ènati in .tal maniera dal Sannio , si ri- 
ifrarono nella Etruria^ e persuasi che alla te- 
sta, di numerose truppe , frammiscliiando alle 
preghiere il terrore , otterrebbero più effi- 
cacemente quanto sinora , malgrado ì fre- 
quenti loro tentativi , non aveano potuto 
conseguire per mezzo dei loro deputati , 
dimandarono che si convpcasse l'assemblea 
dei principali della nazione , ai quali rap- 
presentarono per bocca di Gellio Egnazio 
Ipr comandante , che già da parecchi anni 
combattevano per la libertà con i , Romani.^ 
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Cile talte aveano messo io opera per soste* 
u£re da se ) e colle proprie forze il peso 
di una guerra sì formidabile : che areano 
tentato di aj utarsi col soccorso di alcuni po» 
poli vicini poco potenti : che non potendo 
sofTrire la guerra aveano chiesta la pace al 
popolo romano: che per un desiderio a tutti 
gli uomini connaturale , di conservarsi e ri- 
stabilirsi nella liberti , desiderio che si può 
ben per qualche tempo a viva forza repri- 
mere, ma non mai intieramente estinguere, 
aveano scosso a più riprese il giogo delle 
schiavitù. Ma che in fine altra speranza non 
restava loro , se non che dalla parte degli 
Etruschi. Saper eglino , che questa era le 
nazione d' Italia più potente in armi , in 
uomini , in ricchezze^ la quale avea per vi- 
cini i Galli y nati in mezzo al ferro e alle 
armi , d' indole ardita e feroce , principal- 
mente contra il popolo romano , di cui ai 
vantavano con compiacenza e con fonda- 
mento di aver presa la citU , e ridotta le 
fierezza a riscattarsi a prezzo d' oro. Che 
se gli Etruschi conservavano ancora que’sen- 
timenti' di generosità e di grandezza , che 
un tempo iWsenna e i loro antenati aveano 
data a conoscere, potevano dar legge ai Ro- 
mani, scacciarli da tutte le terre di qua dal 
Tevere, e ridarli a combattere non più per 
l' impero d' Italia , ma per la loro aalvezza 
e conservazione..Che eglino conducevano un 
esercito pronto a combattere , e provvednto 
d' armi , di danaro , e di quanto ahbisogoa 
per far la guerra ». 

iini/w T._XX,YII. . ■« 



^Mentre i Sanaiti pieni di vana presti ii- 
x^ioue , si ' maueggiavano tanto nella Étrui’ia'* 
il 'loro paese era abbandonato'al ferro e 'alle 
lìanime ( ZiV. l. io. c. iy: /«?).' Ma a\endo 
Decio esortatele sue*trnppe a'nou conten- 
tarsi solamente di dare il guasto alle tene, 
ma a cercare un più ricco buttino nelle città, 
formò l’assedio di Murgan^a', una delle più 
fprti piazze del Sannio. 1 soldati vi si por- 
tarono con tale ardore, 'che presero d'as- 
salto la città in un sólo giorno,* e fecero 
più' di duO'mila Sanniti 'prigionieri. Il bot- 
tino fu tanto abbondante che temendo non 
ne fossero ti-oppO' carichi i soldati , Decio 
consigliò loro di* venderlo, e il prezzo vile, 
al ' (piale fu spacciato V attrasse in folla i 
mercatanti. Multo più infelice fu la sorte 
di Romulea : i soldati la scalarono iti un 
momento, presero la città, e la saccheg- 
giarono. Vi furono uccisi due mila trecento 
uomini , e sei mila fatti prigionieri ; ‘-il bot- 
tino' la ‘grande , e lo si vendette come il 
primo. Ferentino fece maggior resilténzà*^ 
e'vi perirono intorno a tremila Sanniti» 

- Il discorso di Egnazio avea prodotto tutto 
reflFelto che si poteva desiderare. Pressoché 
tutti 'gli Etruschi aveano -prese le armi : i 

f iopoii dell' Umbria si lasciarono trarre dal 
oro esempio, e sollecitarasi eziandìo il soc- 
corso dei Galli. Tali nuove cagionarono in 
Roma una grande costernazione. Il console 
L'. Voluuuio era già partito pel Sannio con 
due legioni, e quindici mila uomini degli 
alleati. Si diede ordine ad Appio Claudio 
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suo coUeg^B di hiarciai'e al più Turesto per 
la Kiruria. i£gli icondu^se due) legioai ,* • 
(iodici miU uOBaini di truppe «lleale^ e andò 
ad 'accampare pressò j^ai <aimico. 11 pronta ' 
suo ‘jaqrivo distolse alcuni popoli della Ktru- 
ria- dai' prender le > armi ; ma egli mostrò 
poca V perieia . nella sua condotta, ed >ebbe 
poco >butmi esito. 'Diede. molte battaglie e in. 
tempi, 'e in luoghi poco favorevoli, lo che 
accrebbe., di I molto 11 orgoglio dei nimici , e 
tanto disanimò l' esercito romano, che nè il 
consolfiHpiù-conlava ' sulle sue truppe, nè le 
truppe- salt console: . ... • ’ h:. 

Essendo le cose instale stato, arriva dal 
Sannio il console 'Voluonio col sao esercito^ 
peri una lettera che' -pretendeva ■ di aver ri- 
cevuta. daKsuo' collega. ; -Appio Piegava di 
avergli scritto, e lo accolse ' assai scortese^ 
inenlie dimandandogli con 'aria d^insullo”, 
com'egli volesse darsi la giuria'- di venire 
iu soccorso d' altrui -'senza esser' pregato , 
(|aando -appena era bastante pegli afiari della 
aua provincia. Yolunnio senza ' scomporsi 
rispoàe (JXiV. /. /o. c. i8. /p ) » che altro 
motivo non' i'avea . indotto a recarvisi fuor- 
ché la lettera che avea->da luì ricevuta ^ e che 
sC 'dessa era falsa , partirebbe all* istante 
per ritot'nars^ne nel Sannio; ch’egli meglio 
amava ‘di a ver -.fatto un viaggio-inutile, clif; 
dii introvare -r armata* del suo collega biso- 
gnosa del suo^soco^rso »..iGii''erano per se- 
pararsi l*.uno dall’ altro , quando ì luogo- 
tenenti comandanti di 'Appio, e i principali 
iilHziali >doJ. SUO’ esercito lo attorniano ^ 
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lo pregano inslanlemeule ai non rigettar* 
un aoccorso, che la fortuna gli presentava, 
e eh’ei medesimo avrebbe dovuto dimandaret 
AHri si fanno innanzi a Volunnio, e lo scon- 


giurano di non tradir la repubblica per un 
malaccorto puntigHo centra il suo collega. 
Gli rappresentano » che se accade gualche 
disgrazia all* esercito, sarebbe piuttosto im- 
putata a lui che ad Appio , poiché infatti 
da lui solo dipendeva il distornarla } che lo 
cose erano giunte a tal grado, che per Tav- 
venire 1* onore e il disonore dèi buoni o 
cattivi successi in Etraria non ricadrebbero 
più che sopra Volunnio ; che ninno s’ infor- 
merebbe quali aleno stati i discorsi di 

Ì lio , ma qual ‘fosse lo stato e il bisogno del- 
’ esercito ; che Appio lo rimandava , ma 
che la repubblica e l’ esercito lo riteneva- 
no i e ch’ei soltanto si fondasse nella volon- 


tà dei soldati w. 

L’esercito insensibilmente si era adunato 
intònio ai due consoli. Le stesse cose, che 


erano state dette in privato, si ripeterono 
in pubblico, ma più prolissamente. E sic- 
come Volunnio, il quale superava certamente 
il suo collega nel merito della causa , ma 
n’ era molto inferiore nell* eloquenza , ch’era 
il talento principale di Appio , nulladìmeno 
parlava assai bene , e con grande facilita} 
cosi Appio disse motteggiando » che a lui 
si dovea saper grado, che quel Volunnio, 
il quale per lo innanzi era quasi mutolo, 
fosse ora divenuto facondo ed eloquente ; 
che nei principi del suo primo consolalo ap» 
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péna poteva schiuder le labbra, ed ora tesse-* 
va discorsi, e anngava in una maniera popo« 
lare ». Sarei più contento, replicò Volunnio, 
che tu avessi appreso da me ad operare co* 
r uggiosamente, che io da te a parlare con 
eloquenza. Aggiunse » che per decidere qual 
de'due consoli tosse non il miglior oratore, del 
che multo poco si curava la repubblica nella 
circostanza presente , ma il miglior capitano, 
gli oflferiva di buon grado la scelta o del 
Sannio, o della Elruria \ e ch'ei sarebbe con-* 
tento di quella provincia che dal suo col- 
lega gli fosse lasciata ». Allora i soldati di- 
mandarono apertamente che i due consoli fa- 
cessero insieme la guerra in Etruria. Veden- 
do Volunnio quell’ unanime consentimento, 
soggiunse : » Dopo aver avuta la disgrazia 
» d’ ingannarmi intorno a ciò che da me 
» voleva il mio collega , non mi esporrò a 
» un nuovo abbaglio intorno a quanto , o 
» soldati, bramate da me. Se voi deside- 
V rate eh* io ci resti, fatemelo chiaramente 
» conoscere ». Si alzò all* istante un grido 
sì forte e sì generale in tutta 1* armata , che 
fece uscire dal loro campo i nimici , i quali 
si schierarono tosto in battaglia. Altrettanto 
fece Volunnio. Dicesi che Appio vedendo 
che, o combattesse o no, tutto l' onore della 
vittoria sarebbe del suo collega , stette a 
principio perplesso intorno al partito a cui 
appigliarsi ; ma che poscia il timore che le 
sue truppe non seguissero Volunnio, lode- 
terminò a dar loro parimente il segno, che 
domandavano con tanta premura. 
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Nè dall’ una parie , nè ilall’ altra si schie- 
rarono le truppe comodameule. Egoazio co-% 
mandante dei Sanniti era andato a ioraggiape 
con un picciolo distaccamento , e i suoi sol- 
dati combattendo senza capitano e setiza or- 
dine, non seguivano altra guida che l’ im- 
peto loro. Le annate romane dall'altro lato 
non si erano mosse , e non aveano avuto 
tempo di formare le loro file siccome io 
richiedeva il bisogno (LiV. 1. io. c. /p ). 
Voluonio era venuto alle mani coi nìmici 
prima che Appio arrivasse ^ per la qual cosa 
la fronte della sua battaglia era ineguale. 
La sorte volle che Volunnio per uno scambio 
fortuito avesse a fronte gli Etruschi, Appio 
i Sanniti. Questi nel maggior calore del 
combattimento promise con voto un tempio 
a Bellona, e parvegU di sentirsi all’ istante 
investito da un nuovo ardore. Adempiono 
amendue i consoli egualmente i doveri di 
comandanti. I soldati fanno straordinarj sforzi 
per non lasciare all’ altra armata l’onore di 
aver dato iucamminamento alla vittoria; il 
perchè rompono , e mettono in fuga i ni- 
inici , e gl’iacalzano sino al loro campo. Es- 
sendovi accorso Egnazio co’ suoi Sanniti, 
ricominciò la pugna di nuovo, ed eziandio 
con maggior calure; ma I nimici dovettero 
cedere per la seconda volta. Già i vincitori 
attaccano gli alloggiamenti , già i soldati ec- 
citati dai due consoli spiantano le paliz- 
zate, saltano le fosse, e prendono il campo. 
Il bottino, ch’era molto considerabile, fu 
lutto lascialo in lor balia. Oltre a selle mila 
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furono .gli uccisi tra i oimici » e oltre a due 
mila i prigionieri. I •>' 

^ Mentre ì due consoli, i quali a?eano con 
essuloro pressoché tutte le forze romane , 
erano occupati nelfEtruria^ i Sanniti avendo 
fatto leva di nuovi eserciti, passarono p>er 
le terre dei Vescini in Campania , e nel 
paese di Falerno , e ne riportarono una 
grandissima preda. Voluunio, il quale ri- 
tornava a gran giornate nel Sannio ( poi- 
ché ormai spirava il termine del comando 
prorogato a Fabio e a Decio ) arrivò per 
buona sorte in ^queb medesimo tempo. Pas- 
sando pel paese dei Caleni , vide le traccio 
ancor recenti delle orribili devastazioni che 
vi si eran commesse, .e intese che ì Sanniti 
U'ovavansi ,viciui,a ^Volturno , donde partir 
doveano .la notte seguente, per andar a de- 
poi-re nel Sauuio il ricco bottino ond' erano 
carichi, .e poi ritornare alla loro spedizione. 
Essendosi ben assicurato di tutti questi fatti, 
si avanza , e soffermasi in tale distanza 
dall’esercito nimico , che la troppo grande 
-vicinanza non., potesse dargli a conoscere il 
suo arrivo, ed ei potesse piombargli addosso 
quando uscisse dal campo. L’evento corri- 
spose al. suo progetto. Essendo giunto assai 
da presso ai nimici verso 1* aurora , fece so«> 
nare all' improvviso tutte le trómbe, e gli 
attaccò.. Facilmente compreadesi qual do^ 
-vett’ essere il turbamento e la confusion loro/ 
Vi si aggiunse per colmo della loro disav- 
-ventura , che alcuni .tra i prigionieri che 
conducevano seco , avendo spezzati i propri 
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kgamì , ne scioltno i compagni > e tutll 
insieme presero le armi che troTarono fra 
il bagaglio y e le rivolsero contro di essi. 
Fecero ^esti eziandio un’azione degna di 
memoria. Avendo ravvisato Stajo Minacio 
comandante dei Sanniti , il quale ^correndo 
per le Ele^^del suo esercito andava animando 
1 soldati y ai scagliarono contro di lui , lo 
preserOy e lo condussero al console. In tale 
combattimento restarono uccisi intorno a sei- 
mila nimici y due mila cinquecento furono 
fatti prigioniy quattro principali uffiziali furo- 
no arrestati y e si presero trenta insegne. Ma 
l’allegrezza de’ vincitori si accrebbe pel ri- 
cuperamento di settemila quattrocento pri- 
gionieri y che venivano condotti via dai Mo- 
niti y e del bottino medesimo y che aveano 
fatto sopra gli alleati dei Romani. A tale 
oggetto assegnò loro un giorno per venir a 
riconoscere e ripigliare quanto foro appar- 
teneva y e il rimanente fu distribuito ai sol- 
dati {^ Liv^ L to»c, ao), 
a llf,saccheggiamento delle terre della Cam- 
pania aveva eccitato in Roma un gran ru- 
more; nel tempo medesimo arrivarono dal- 
r Etruria nuove spaventevoli y le quali por- 
tavano che dopo la partenza di Volunoio 
vi era un gran movimento; che gli Etru- 
•chi e i Sanniti aveano ripigliato le armi; 
• che si procurava col danaro di far en- 
trare i Galli .mella comune confederazione. 
Tali timori erano serj e troppo fondati. 
11 senato ordinò immantinente la sospen- 
sione di tatti gli atti pubblici di giustizia, 
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wecome soIeTasi nei maggiori pericoli dello 
sUto y si^ fece leva di soldati senza distia'* 
sione o di etd , o di condizione , e si costrin* 
•ero a prender le armi fin anche i vecchi 
e i liberti. Nulla si omise di quanto parve 
necessario per la difesa della città. 

11 pretore Sempronio per 1' assenza dei 
due consoli era alla testa degli affari nella 
città, e dirigeva tutte queste operazioni. IVIa 
l>en presto le lettere del console Volunaio, 
dalle quali s'intese la intera sconfitta di 
quelle truppe di predatori, che aveaUo sac- 
cheggiato la Can^ania, ridonarono nn po'di 
calma a Roma, ai ripigliò l'esercizio della 
giustizia, già sospeso da diciolto giorni j si 
ordinarono a nome del console pubbliche 
preci in rendimento di grazie pe’ grandi 
vantaggi eh’ avea riportati , ed il popolo 
adempiè un tal dovere con sollecitudine 
e zelo. ' 

Tali ^ vantaggi erano d! fatto assai consU 
derabilt , e riguardar si dovevano conte l’ef- 
fello non solamente della fortuna di Volnu- 
nio, ma ancor più della prudenza, attività, 
e militare sperienza di lui. Non ne ammiro 
meno la somma tranquillità e moderazione 
nella contesa eh' ebbe con Àppio , il quale 
m tate emergente non fa buona comparsa. 
Un segreto sentimento di gelosia, che indi- 
ca sempre qualche bassezza di spirito , e 
prlneipalmeute gl* indecenti motteggi in ri- 
guardo a UQ collega che non era venuto de 
lungi, e non aveva abbandonato il suo po- 
sto che per rendergli servigio y ne scemano 
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il merllo comuaque grande. .Sembra, cbe il 
fortunato successo del combattimento doves- 
se rappattumarlo con Volunnìo, e disgusta 
il vedere che questi se ne parta dallEtru- 
ria senza che Appio dia il più picciolo con^ 
trassegno di amicizia o almeno di estima- 
zione a un collega che certamente avea li- 
berato lui e r esèrcito suo dall/ estremo pe- 
ricolo. È ben vero che non si sa che di- 
re intorno alla lettera che l’ uno dice di 
aver ricevuto , e 1’ altro nega di avere scrit- 

^^’So^ddisfalti ch’ebbe Roma i doveri della 
religione , pensò ai mezzi di assicurare il 
riposo e la tranquillità di que’ popoli, le 
cui terre erano state saccheggiate dai can- 
niti. A tale oggetto giudicò opportuno di sta- 
bilire due colonie , 1’ una alla imboccatura 
del Liri, alla quale si diede il nome di Min- 
turno ; r altra in un sito angusto , che trae- 
va il suo nome dalla città di Vescia, pr^“ 
so al territorio di Falerno , dove dicesi che 
fosse una volta una città greca chiamata i>i- 
nope , alla quale dipoi la colonia romana 
'diede il nome di Slnuessa Difficilmente 

j ‘f'ì Forse diceano il vero amendue : lontre la lettera 
Tjoteva essere stata scritta da qualcha ufficiale di Appio 
vedendo il pericolo dell’armaU, ne potendo attendere 
dall’oraoglio del comandante, che chiamasse m soccorsa 
il suo coUem. La congettura sembra in qualche modo 
giustificata dalla viva opposizione, che fecero gli 
drAppio al .ritorno di Volunnio quando voleva a, idar- 
«nf %r la mala accoglienza che Appio aveagl. latta 

^ (I) r/tl Livio molto dianzi fa menzione di Mintur- 
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si “trovarono ciltadini, i quali volessero farsi 
notare per quelle colonie , perchè venivano 
rronsiderate non come luoghi di riposo, ma 
come regioni sempre esposte ad essere in- 
i'eslale da vicini inquieti e formidabili. 


no e Siiines-fa , dando loro anfinpatamenle un nome , 
che non avranno se non col pro^resio del tempo. 



V 
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LIBRO X. 


Cjhe abbraccia lo spaaio di treni' anni , 
dall' anno di Roma 4^7 4^7 « c 

conduce sino alla prima guerra punica. Com- 
prende diverse guerre contra gli Etruschi, 

1 Sanniti y e altri popoli dell'Italia , e prin- 
cipalmente contro di Pirro. In quest' ulti- 
ma guerra si distinsero Fabricio e Cario e 
per rara virtà e per coraggio. 

PaaÀoaAro Primo 
• • ^ 

Pei romori di una guerra terribile « a cui 
si apparecchiava la Etruria ^ si eleggono 
consoli Q. Fabio e P- Decio. Nuovo al- 
tare eretto alla Pudicizia Plebea. U- 
surai condannati a pene pecuniarie. Lieve 
contesa tra i due consoli intorno all* E - 
truria y la cui spedizione è decretata a 
Fabio. Egli vi si reca. Qualche tempo 
dopo è richiamato in Roma^ poi riman- 
dato in Etruria con Decio , e con nuove 
truppe. Celebre batte^lia contro i San- 
niti e i Galli nella Etruria. Decio vi si 
sagrijica. J Romani riportano la vittoria. 
Trionfo di Fabio. Guerra contra i San- 
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niti ) ed in Etruria. TerrOfili appresta-^ 
menti di guerra dalla parte dei Sanniti, 
Mentre Cahirio assedia Cominio , Pa- 
pirio da una celebre battaglia vicino ad 
Aquilonia , dove i Sanniti sono tagliati 
a pezzi. La città di Cominio è presa. 
Grande allegrezza in Roma per queste vit- 
torie. Gli Etruschi si sollevano. C alvirio 
marcia contro di loro. Papirio ritorna 
in Romuy ed è onorato del trionfo. Cal- 
■ virio parimenti trionfa dopo aver vinti 
gli Etruschi. Si dà compimento alla nu- 
merazione del popolo. La pestilenza ca- 
giona in Roma orribili stragi. 

An. di R. 4^j. av. G. C. Q. Fa- 
bio Y. P. Decio ly. 

Appio , il quale era rimaso in Italia , 
scriveva lettere sopra lettere per avvertire 
la repubblica del pericolo ond' era minac- 
ciata. Riferiva che quattro popoli congiun- 
gevauo le loro armi , gli Etruschi, i San- 
niti , gli Umbri , i Galli , e aveano diviso 
i loro eserciti in due campi , perchè un 
solo non poteva contenere un numero di 
truppe si smisurato ( Liv. l. io. e. ai. aa 
Tali nuove fecero richiamare a ' -Roma il 
console Volunuio per presiedere alle elezio- 
ni de* nuovi magistrati. Prima di prendere 
i voti dalle centurie , convocò il popolo , 
e si estese molto sulla importanza della guer- 
ra , di cui si trattava. Rappresentò « che 
sino da quando s' era egli trovato nella E- 


Digitized by Coogle 


( 254 ) 

tr.uria col suo collega , aveva toccalo con 
mano , che uè un solo generale, uè una soia 
armata bastavano per sostenervi la guerra. 
Che si diceva che agli antichi uimici si era- 
no congiunti gli Umbri , e numerosi soc- 
corsi dei Galli. Che perciò nel dare il volo 
si risovvenissero che nominavano consoli per 
far fronte a quattro potenti nazioni. Che 
s’egli non fosse persuaso che il popolo sce- 
gliesse per console quello appunto tra lutti 
i cittadini, che era il più abile comandante, 
lo avrebbe all' istante nominalo dittatore.» 

Si comprese perfettamente eh’ egli indi- 
cava Q. Fabio. Quindi tutte le voci si di- 
chiaravano per lui , e si pensava di asse- 
gnargli per collega L. Volunnio. Prego il 
lettore ad osservare la perpetua attenzione 
del popolo romano , e de’ suoi capi di affi- 
dare il comando degli eserciti a coloro, il 
cui merito fosse da tutti riconosciuto, prin- 
ripalmeate uci tempi difficili , e di grave 
pericolo. Questa è una delle cagioni che 
hanno il più contribuito all ingrandimeato 
dell’ impero romano. Fabio si scusò come 
avea fatto già due anni , ma di nuovo inu- 
tilmente. Si restrinse dunque a dimandare 
uu’ altra volta Decio per collega , rappre- 
sentando « eh’ ei sarebbe uu grande appog- 
gio , e un gran sollievo alla cadente sua età. 
Ch' avea conosciuto per isperienza , duran- 
te la censura e i due cousolali che aveano 
insieme esercitati , quanto fosse utile la uiiio- 
ne tra i colleghi. Che un vecchio dura fa- 
tica ad adattarsi a un nuovo compagno , 
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mentre facilmente si acconcia con un uomo 
d’ indole e di maniere del tutto conformi 
alle sue. » li console Volunnio anziché of- 
fendersi della esclusione che Fabio gli da- 
va , sottoscrisse di buon grado a si giusta 
dimanda , dando, a Decio le lodi che me- 
ritava , e insìstendo molto sui rilevanti van- 
taggi che derivano nel governo militare dal- 
l'armonia de' consoli, e sopra la lunga se- 
rie di mali che si trae dietro la loro disu- 
nione , di cui egli era stato in procinto di 
fare una funesta sperienza nelle contese che 
avea avute col suo collega. Laonde esortò 
Dodo e Fabio a vivere insieme in perfetta 
concordia; e aggiunse (i), che alcuni eran 
nati per la guerra , capaci di grandi azio- 
ni , ma poco adatti ai discorsi e alle di- 
spute, e che uomini di tal carattere erano ac- 
concissimi al consolato; che altri erano d'uno 
spirito penetrante, non soggetti all’ingan- 
no, pratici delle leggi, versati nella eloijuen- 
za , siccom’ era Appio Claudio, e che tali 
uomini si doveaiio scegliere per presiedere 
al governo della città , al tribunali , e alle 
assemblee della pubblica piazza ; in una pa- 
rola , erano da nominarsi pretori per am- 
ministrare la giustìzia. » Si consumò la gior- 
nata in tali preliminari e apparecchi ; enei 


fi) Esse praeterea viros natos militiae , ad verborufis 
linguaeque certamina rudes : ea ingentn consulariu e»~ 
Se. Callidos , solertesque , Juri's atque eloquentiae con- 
sultos , qualis Ap. Ciaudius esset , urbi ac foro prae- 
stdes habendos , praetcresque ad redJenda jura orean- 
dos esse. Liv. 

i . 

I 
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jì segnente si tennero le assemblee per la 
elezione così dei consoli come de’ pretori , 
e si termìnd^rono conforme agli avvertimea- 
di Volunnio. Si nominarono consoli Q. Fa- 
bio e P. Decio, e fu eletto pretore Appio 
Claudio^ comunque tutti* e tre fossero as- 
senti, i due primi dal campo di Marte , 
l’ultimo dalh città. 11 senato ed il popolo 
prorogarono il comando a L. Volunnio per 
un anno. 

Avvennero in quest’ anno parecchi pro- 
digi. A distornarne i funesti effetti, si or- 
dinarono e fecero alcune processioni solen- 
ni ( Liv, l. IO. c. a3 ). in quella che re- 
cavasi alla cappella della Pudicizia patri- 
zia , accadde una disputa tra le matrone 
romane assai romorosa. Elleno chiusero l'iu- 
gresso della cappella a Virginia, perchè es-. 
fendo di stirpe patrizia , sposalo aveva il 
console Volunnio eh’ era plebeo. Si lamen- 
tò altamente Virginia di un affronto non 
meritato , perchè avea diritto siccome tutte 
le altre di entrare nella cappella , essendo 
patrizia , casta , e non essendosi maritata 
che una volta sola , e pieiideudo un uo- 
mo onoratissimo e preclaro per le sue di- 
gnità e coinmi'iiJevoii gesta. INè contenta di 
uno sterile lamento, preparò nella sua ca- 
sa una cappella separata da tulle le altre 
Slaiize, e \i piantò un altare^ poi adunale 
le matrone plebee: « dedico, disse (i) , 

(i) Jffane ego aram , inquit , Pudicitine plebejae df 
dko j voaque hnrtor , ut , quod otrtamen virtuùs viro» 
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» qnesto altare alia Pudicizia plebea ad og> 

» getto che la stessa emulazione di onore 
» e coraggio che regna in questa citU tra 
» gli uomini , regni egualmente tra le fem> 
a mine in riguardo alla castità. Procurate 
9 dunque di far sì , che si dica che que- 
9 sto aitare è onorato ancor più santamente 
9 che l'altro > se fia possibile , e da donne, 

» le quali si piccano della castità piti se« 
9 vera. » Ecco una saggissima e religiosis- 
sima vendetta di un anronto sommamente 
sensibile al sesso. La nuova cappella diven- 
ne altrettanto celebre che l' antica., e vi si 
osservarono le stesse ceremonie , poiché vi 
si ammettevano soltanto le femmine della 

I iiù specchiata castità, e maritate una so- 
a volta. 

È cosa degna di osservazione, che presso^ 
i pagani le seconde nozze erano uno sfre- 

t io così negli uomini che per le femmine, 
econdo Tertulliano (i) il gran pontedce in 
Roma non poteva passare a seconde nozze. 
Si l^ge in Properzio che una matrona ro- 
mana si dava il vanto d' aver avuto un, 
solo marito , e voleva che ciò venisse scol- 
pito sulla sua tomba (a). 

ia Aac digitate tm»t , hoc pudicUùu intér matroruu sii; 
detit operarli, ut Aaec ara, ^uam iUa , ai quidpoteat, 
aancfiua et catHotibaa coli dicatur. Liv. 

(i) Dtép ipai pontifici maxima matrimonia itemre non' 
Ifcet. Tertull. exaort. ad caitit. c. i3. Pontifex maximua 
nubit semel. Id. de monog. c. 17 . 

(3) Jun^ , P sulle , tuo . sic disceasara cubili: 

Jld lapide hoc, uni nupta fuiaae, legar. 

■ < ' Propert. 1. 4 . ii-35. 
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. Lo stesso elogio si legge 'ancora in parec» 
chic antiche iscrizioni (^i). > • ti; 

Diduue in Virgilio protesta che -commet* 
terebbe un delitto contro la fede giurata ai 
prioM) marito, se ne sposasse un altro, e 
sembra disposta a morire anziché disono- 
rare se stessa con azione sì vergognosa (a). 

Plutarco parlando de' Romani, dice che 
le prime nozze presso di loro erano in grande 
onore , e che le seconde erano detestate (3)j 
e Valerio Massimo (4) dice:>che la corona 
della castità non era conceduta che a quelle 
donne,) le quali si erano -contentate di un 
solo matrimonio. i »• . 

Presso gii Ebrei , la legge di Mosè (^Levìt, 
c, 2 / i3~i4 ) pr-oibiva al sommo sacer- 

dote di sposare una vedova. S. Paolo è bea> 
lontano dai condannare le seconde nozze , 
ma annovera tra le qualità necessarie ad 
un vescovo quella di non essere stato am- 
mogliato più di una volta : ( Tit. ep. i . 
c. 6). unius uxoris ir. 1 bigami non erano 


(1) MATRI. CARISSIMAE 
> • OMNrVM. FEMINAE 

SANO TIO RI. Vm FIRAE 
MAECIAEAE. COSI. INCOMPARABILI 
FNIFIRAE. ET CASTISSIMAE. 

( 2 ) Seti mihi vel tellus optem prius una dehiscat ... 
A nte pud-jr quam te vioìem , aat tua fura re.iolvam. 
lUe tneos , ptimris qui me sibi jun.vit , amres 
Abstatit: iUe habeat secum , 

'(5) friXwrò; yfly ó ‘itfxros va 

efi'fAtatoi detestandae. 

(i) Q iae uno contentae matrimonio fuerai^ , corona 
pudtcìtiae^^norabantur.^a^. Max. 1 . ì. 


servec^ue s pulcro. 

2!5 , o Sì Si'jrefOi a- 




Go()gle 



ammessi. „ag^i ojrdmi sacri.'- Riioraiamo'aUa 
storia. . • * 

Nello stesso i^Qiio i due edili curali chia> 
mai'ouo in giudizio alcuni usurai , i quali 
furono condann.ili a pene pecuuiarie assai 
considerabili. Furono tali somme impiegate 
negli ornamenti de'tempii, e in diverse opere 
pubbliche. , . , 

1 due consoli Fabio e Decio, cbe entra- 
vano Dell’esercizio delia ior carica, erano 
allora colleghi per la terza volta nel cou-. 
solalo, e lo erano stati pur anche nella 
censura. Si erano reuduli celebri non so- 
lo per gloriosissime azioni , ma eziandio 
per la perfetta unione che tra loro sem- 
pre aveva regnalo. Questa unione fu un 
po’ turbata nella circostauza presente da una 
contesa insorta non tanto per parte loro, 
quanto dei due diversi corpi ai quali essi 
appartenevano. 1 patrizj voleano, che Fabio, 
per privilegio avesse la spedizione dell’F-. 
trurìa; i jdebei interessandonsi per Decio,. 
pretendevano che le provincie fossero tratte, 
a sorte secondo il costume. .Avendo Fabio, 
avuto tutto il vantaggio in senato, fu por-, 
tato l'affare all' assemblea del popolo. Sic-, 
come la disputa era tra uomini di guerra, 
avvezzi più ai fatti che alle parole , le arin- 
ghe uon furono lunghe. Fabio disse , » non, 
esser cosa ragionevole che uu altro veuiise.. 
a cogliere le frutta di uu albero da lui solo 
piantato. Sapersi da ognuno cbe egli, e no» 
altri, era stalo il primo a penetrare nella 
selva Ciminia , e ad aprire colle armi um. 
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sentiero agli eserciti romani in un paese 
siaora inaccessibile. Perché mai dunque nella 
età sua tanto avanzata P arcano trattò quasi 
per forza dal suo riposo , se volevasi far 
la guerra sotto un altro capitano? Faceva 
inoltre un modesto rimprovero al suo col- 
leg« » perchè mentr’ ei s'avvisava di avere 
in lui un sostegno ed un collega nel co- 
mando , ritrovato aveva un avversario, e 
Decio sembrava pentirsi della unione che 
sinora mantenuta aveano tra loro. Disse 
eh* ei si ristrigneva a dimandare che lo si 
mandasse nella Etruria qualora ne fosse 
giudicato degno; e che d’altronde, sicco- 
m* egli si sarebbe rimesso alla decisione 
del senato , si sottometterebbe eziandio al 
giudizio del popolo ». ^ 

P. Decio cominciò dal dolersi della in- 
giustizia del senato. » I senatori, diss’egli, 
n hanno impiegati per molto tempo tutti gli 
» sforzi loro per chiudere affatto ai plebei 
» l’ingresso alle cariche principali. Dopo- 
H cbé la virtù ha già sforzati i ripari, ed è 
• giunta a farsi conferire, iudependentemente 
» dalla stirpe e dalla nascita , gli onori che 
» le sono dovuti, si cerca un mezzo di 
)) render vani o inutili non solo i suffragi 
» del popolo , ma eziandio i favori della 
» fortuna, riducendogli al potere di pochi. 
M Tutti i consoli miei predecessori lian- 
M no tratto a sorte le provincie: ora per 
»* un privilegio speciale , contrario a tutte 
M le costumanze, il senato vuol concedere 
» r Etruria a Fabio. 5e ciò è per ricom- 


w peosaroe il roerilu , tabio ba renJiito a 

V me persoaalmeQte e a tutta la repubblica 
» ia geaerale «''servigi così legualati « che 
9 mi riconoscerò sempre obbligato « e mi 
» compiacerò di promuoTerne la gloria, qua» 
M iunque volta ciò nou ridondi in mio dis> 
» onore» Ma chi non vede , che quando 
a non v' ha che una sola guerra importante, 

difficile e pericolosa , affidandone la cura 
a ad uno dei consoli senza estraere a sprte, 
a si considera l'altro console come inutile e 
» disadatto ? Fabio si gloria , non senza fon- 
a demento , delle illustre azioni che ha fatte 

V in Flruria) ma io pure aspiro alla stessa 
» gloria» Chi sa che io forse non riesca ad 
» estinguere totalmente e per sempre quel 
» fuoco , che Fabio lasciò coperto sotto U 
» cenere , e che si riaccende così sovente 
» e con tanta prontezza ? Quando non si 
» tratterà che di onori e di premi , io li 
» cederò di buon grado al mio collega , ri» 
n spettandone la età ed il merito ; ma quan» 
n do sostener si deggiono rischi e combat» 
» limenti per la salvezza della repubblica, 
» non credo di potergli cedere io onore. 
» Senzachè è cosa utile pel buon esempio, 
» e gloriosa pel popolo romano 1' a «ere in 

questo posto uomini, a' quali ìndifleren» 
» temente accollare si possa il peso di una 
» guerra così importante come è quella del» 
» l’ Fti'uria », r. 

Fabio senza altra replica sì contentò di 
pregare il popolo ad acconsentire, prima 
fibe si chiamassero le tribù ai voti| di farsi 
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la lettera di Appio Claudio pretore, 
portata dall’Ktruria^ e ciò detto si ritirò dalla 
assemblea. 11 popolo si dichiarò per Fabio 
colla stessa premura ed ardore , cb^ avea 
dimostrato il senato , e senza trarre a sorte 
gli fu assegnata per provincia la Etrutìa. 

' Concorse tosto in folla la gioventù ad. 
arrolarsi : tale era il comun desiderio tlL 
servire sotto F'abto. Egli si contentò di quat« 
Irò mila uomini d’ infanteria, e di seceiilo 
cavalli. Parte con quest’armata poco nu- 
merosa , ma che tanto più aveva di con- 
fidenza nel suo dure , quanto vedeva che 
egli non avea creduto necessario un numero 
più grande di truppe pér riportar la vit- 
toria. Arriva alla città di Aharua, nou molto 
lontana dai nimici , é sì avanza verso il 
campo del pretore Appio. Avendone un di- 
staccamento ravvisato i littori , e inteso che 
quegli era Fabio', gli corre incontro , ed 
Ebbri di gioja, non meno gli uffiziali che i 
soldati , rendono' grazie agli Dei e agli uo- 
mini di aver loro mandato un tal coman- 
dante. Interrogati da Fabio dove andassero, 
risposero che andavano in cerca di legname, 
Kon è forse trincerato il rostro campo? Esso 
ha due buone trincee^ replicarono, e una 
profondissima fossa , e hulladimeno tutta 
l'armata è in ^ran timore. Il console ordinò 
loro che levassero le palizzate; ed essi io 
fecero senza indugio : e cìù accrebbe vie più 
lo 'spavento dei soldati ch’èraiio nel campo, 
e prfuci fralmente di Appio. E siccome una 
tale dperà'gli avea lutti perturbati all’ ostie- 
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•rtw ,• gli'^operai non arcano 'ailrà-a dire se 
ìion che eseguivano gli ordini del console 
Fabio. Il* giorno dopo lerò egli il campo', 
e rimandò il pretore Appio a Roma. Dopo 
la cui partenza non ebbero più i Romani 
campo fìsso e stabile. Egli 'pretendeva che 
non fosse 'cosa vantaggiosa per un* armata 

10 starsene o sempre o alla ‘lu.nga in uno 

stesso luogo; che il marciare e ’l cangiar 
laogo reddevano i soldati più pronti al mo« 
Tltnénto,'d contribuivano alia loro salute; 
Ma non li facea 'per altro marciar^ tk*oppo 
alla fùngé ^ hè'più di quello che pennelles- 
se la stagióne invernale 'che non era ancor 
terminata. . ' * ’ ’ ‘ 

Al' princìpio di primavera avendo egli la- 
sciata la seconda legione in Clósio , città 
dei Camerti , popolo dell’Umbria, e affidato 

11 comando del campo al vicepretore IT. 
Scipione , ripigliò il ‘cammino di Roma , V> 
di sua volontà per concertai’e col senato al- 
cuni provvedimenti intorno a una guerra**, 
di CUI da vicino un ^ò* meglio* cònosciuta 

*avea la importanza , b, siccome 'sembra più 
verisimile, vi fosse égli richiamato' dal se- 
nato forse per le ’rimo'slranze‘ di ‘Appio. 
Imperocché questi era unò di quei capitani, 
che privi di sperienza e coraggio , non veg- 
gono che le diflìcoltà , esagerano i pericoli, 
si lasciano di leggieri intimorire, e comu- 
nicano tosto agli altri la loro paura. In- 
fatti non cessava egli di rappresentare ài 
senato , » che un solo generale e un solo 
esercito non potevano bastare contra quattro 
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popoli: poiché se questi si unissero insle» 
me, 1' opprimerebbero col loro numero ^ e 
se operassero separatamente, non potrebbe 
egli solo opporsi dovunque a tanti nimici: 
che quando era partito d'Etruria, non vi 
avea lasciato che due legioni romane, e che 
le truppe condottevi da Fabio non arriva- 
vano a cinquemila uomini tra infanteria e 
cavalleria ; che consigliava che si facesse al 
più presto partire il console P. Decio per 
andare ad unirsi al suo collega nella Ftru- 
ria , e che si desse il comando delie trup- 
pe del Sanuio a.L. Volunnio; che se poi 
)1 console meglio amasse di andare nella sua 
provincia, era d'uopo mandar Volunnio in 
Ftruria con un numero di truppe conve- 
niente a un esercito consolare », 

Siccome gran parte del senato sembrava per- 
suaso dalle riBessioni del pretore, Decio rap- 
presentò che in un affare di tale importanza 
non si poteva ragionevolmente decidere cosa 
alt^una senza prima aver consultato Fabio: 
quindi esser mestieri l'attendere, o che ve- 
nisse egli stesso in persona , se lo stato pre- 
sente degli affari lo permettesse ; o che spe- 
disse alcuno de' suoi luogotenenti per intor- 
mare il senato di quanto risguardava la guerra 
di jEJtruria , onde potesse senza abbaglio or- 
dinare quanto fosse necessario pel buon esito 
della impresa. È dunque verisìmile che 
in forza di tale opinione Fabio sia stato 
chiamato. 

Arrivato a Roma , rendè conto al senato 
e al popolo dello stato degli affari di Etjru* 
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'IH 4 in modo sena|}lice e naturale, -senzà'dis* - 
simular cosa alcuna , senza accrescere o di- 
minuire il pericolo. £spose le cose quali 
erano *, e se acconsenti di ricevere secolui 
un altro comandante, ciò fu piuttosto per 
condescendenza , in vista del timore e dello 
apavenlo onde tutti erano sopralTatti , che 
per esser persuaso che la repubblica od ei 
medesimo ue avesser bisogno. Si lasciò « 
lui la libertà della scelta^ ed egli senza esi- 
tare un istante, si determinò per Decio, il 
quale dal canto suo non istette perplesso, 
e si reputò assai onorato da una tale ele- 
zione. Fu generale la gioja quando si vide 
una sì iperlelta armonia tra que'due gran-' 
d'uomini, e da quei punto si incominciò a 
giudicar certa la vittoria. 

Tito Livio osserva cbe gii autori variano 
nel racconto di parecchie delle circostanze 
sinora riportate; ma tulli vanno d' accordo ‘ 
in quelle che seguono. 

.Del resto l’ assenza di Fabio costò care 
air esercito. La legione cbe avea lasciata in 
Glusio, /u attaccala airimprovviso dai Galli, ' 
e tagliata interamente a pezzi. 

Partirono i due consoli da Roma con quat- 
tro, legioni, e una numerosa cavalleria ro- 
mana , senza contare quella dei Campani, 
la quale era di mille scelti cavalieri. Le 
truppe degli alleati montavano a un numero 
assai più grande. V' erano inoltre due altre 
armate, opposte parimente all' Etruria, en- 
ts*ambe poco distanti da Roma, 1' una nelle 
, Rollia T.XXMl. 
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terre di Falena , ì' altra vicinissima a Ro- 
ma, nella pianura del Valicano *, ed erano 
t:otuandate da Co. Fulvio , e da L. Pu- 
slumio Megello vicepretore. 

Avendo i consoli passalo l'Appennino ar- 
rivarono nelle terre di Seutino , e si accam- 
parono quattro miglia discosto dai uimici. 
Quivi appresero cogli occhi proprj la ti'isla 
nuova delia rolla della legione romana > ve- 
dendo alcuni Galli a cavallo^ che portavano 
le teste dei Romani sulla punta delle lancie,^ 
e sospese nella parte dinanzi del pettorale 
dei loi'o cavalli. 

I uimici , tenuto consiglio di guciTa, con- 
vennero di non dover tutti starseue raccolti 
in un solo campo, ne presentarsi tulli in- 
sieme alla pugna. 1 Galli si congiunsero ai 
Sanniti, gli Umbri agli FtrUschi. Destinossi 
il giorno per la battaglia j i Sanniti ed i 
Galli ebbero l' incarico di cominciarla: gli 
Etruschi e gli Umbri ricevettero 1* ordine 
di attaccare il campo dei Romani nel fuoco 
u nel boiler della zuffa. Ma tali predispo- 
sizioni rimasero sconcertate, perchè i con- 
soli ne furono avvertiti. Tre desertori dì 
Clusio recaron ad essi un sì importante àv- 
viso. INe furono ben ricompensati, e riman- 
dati a informarsi di ogni cosa esattissima- 
mente, onde renderne conto. Intanto i con- 
soli spedirono cori’ieri a Fulvio e a Postu- 
mio, ingiungendo loro di condurre i loro 
eierciti vicino a Glusio, e di baccheggiare 
tutto il paese nimico; lo che senza perder 
tempo eseguirono. Alla nuova di tale sac- 
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cLegglamenlo, gli Elruschi abbandonarono 
li paese di Sealiuo per andare a difendere 
le loro terre. 

Per tal motivo i consoli affrettarono U 
combattimento. 1 due primi giorni si, pas- 
sarono da entrambe le parti in leggiere sca- 
ramuccie, per darsi scambievolmente la pruo- 
va. Il terzo di si misero i due eserciti in 
movimento daddoyero. Mentre erano schie- 
rati in battaglia , una cerva inseguita da 
un lupo passò per mezzo a loro.} e quando 
furono le due bestie alquanto avanzate, si 
separarono 1’ una dall’altra, la cerva cor- 
rendo verso i Galli, e il lupo verso i Ro- 
mani. Questi immantinente fecero strada al 
lupo tra due file , i Galli all’ incontro tra- 
fissero la cerva e la uccisero. Allora un sol- 
dato romano delia vanguardia gridò; » La 
» fuga e la rotta sono il retaggio di quelli 
» che hanno ucciso un animale consacrato 
» a Diana. Il lupo protetto da Marte , ri- 
» maso vincitore senza alcuna ferita, ci fa 
» risovvenire del nostro fondatore , e ci av- 
)) verte ^che noi siamo stirpe marziale ». Si 
sa che in que’ tempi rimoti i fatti si tro- 
vano sovente ingranditi darmaraviglioso. 

I. Galli erano situati all’ala dritta, i San- 
niti alla^ sinistra. Fabio alla destra contra 
i Sanniti , alla testa delle legioni prima e 
terza j Decio alla sinistra contra i Galli , con 
le legioni quinta e sesta. Il primo urto si 
sostenne dall’una e dall’ altra parte con tale 
intrepidezza , che se gli Etruschi e gli Um- 
bri si fossero trovati alla pugna y o durante 
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T azione avessero aliaccato il campo, siccome 
erano a principio convenuti , avrebbero in- 
fallibilmente latto soOrire ai Romani qual- 
che perdita considerabile. 

Ma comunque il vantaggio fosse eguale da 
ambe le parti, e non si potesse giudicare 
per quale dei due partiti fosse per dichia- 
rarsi la vittoria , le due ale dei Romani 
combattevano in una maniera affatto diversa. 
Dal canto di Fabio badavasi a rispignere 
l'attacco dei nimici , piucchè ad attaccarli 
con forza: lo che protrasse il combattimento 
quasi sino alla notte. La ragione del con- 
sole si era, che i Sanniti ed i Galli erano 
formidabili al primo urto, sicché bastava 
di sostenere lo sforzo j e che di mano in 
mano che il combattimento prolungava, 
le forze c il coraggio dei Sanniti andavano 
sempre allentandosi •, che il corpo stesso dei 
Galli, disadatto alla fatica e al calore , s' in • 
deboliva insensibilmente, e perdeva tulio 
il suo vigore; e cbe siccome al principio 
della pugna erano più che nomini, così alla 
line erano meno che femmine (i). Quindi 
Fabio risei'bava la forza e l’ardore dei suoi 
soldati per quel tempo in cui cominciavano 
i nimici a infiacchirsi e raflVeddarsi. ( Non 


(i) Ita persuasum erat duci , et Samnites et Gallo* 
primo impetu feroce* esse , quos sustineri sali* sit. 
Jjongiore cerlamine sem-im residere Samnitium ani- 
mos : Gallorum quidem etiani corpora intolerantissima 
labori* atque aettus Jluere , primaque eorum praeUa 
piu* quam viromm , postrema minus quam feminarwr* 
■esse. Liv. 
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ifo se i Gai’H del tempo antico fosséro quali 
spn ora descritti da Tito Livio. Certamente 
i Francesi loro successori non li somigliano 
al presente^ ne chiamo in testimonio le ul- 
time campagne d'Italia e di Àiemagna). 

non così passavan le cose all'ala sinistra, 
dove comanaava Decio. Siccome 1' età sua 
e il suo carattere lo rendevano assai più 
-vivace, mise in opera tutte le sue forze sin 
dal principio dell'azione j e siccome pare- 
vagli che r infanteria operasse con troppa 
lentezza 4 e non secondasse con pari ener- 
gìa il suo ardore , fece avanzare la caval- 
leria , e mettendosi alla testa dello squadrone 
più valoroso, scongiurò quella nobile gio- 
ventù di piombare insieme con lui addosso 
al nimico, rappresentando loro » che ri- 
porterebbero una doppia gloria, se la vit- 
toria incominciava e dall' ala sinistra, e dalla 
cavalleria ». Misero pertanto due volte in 
disordine la cavalleria dei Galli : ma in- 
calzandola troppo da lungi, e trovandosi in- 
volti in mezzo a tutti gli squadroni nimici, 
una nuova maniera di combattimento li con- 
fuse. Alcuni cavalieri montati sopra carri 
dì varia struttura , dall' allo dei quali com- 
battevano, si scagliarono all’improvviso sopra 
di loro. Il nitrito dei cavalli , il fragor delle 
ruote , al quale i cavalli romani non erano 
avvezzi , gli spaventano e li fanno infu- 
riare. Un improvviso terrore irragionevole 
sorprende la cavalleria che un momento 
dianzi era vittoriosa , la disperde qua e là, 
mette ìu fuga',, e fa perire cavalieri e cavalli. 
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li disordine passò eziandio nella iafantc-> 
ria; parecchi delia vanguardia furono stri- 
tolali 'dai cavalli e dai carri; e il corpo 
di battaglia dei Galli vedendo lo scompiglio 
de'nimicì, gl' incalzò vivamente senza in- 
terruzione. 

In quel momento Decio non polendo ar- 
restare la fuga delle sue truppe, s’indirizzò 
a suo padre Decio, chiamandolo per nome*. » 

» Perché, disse, mi oppongo più a lungo 
» al mio destino ? Ha per costume la nostra 
>» famiglia di sagrificarsi Tolonlariamente per 
a placare la collera degli Dei , e allontanare 
» le pubbliche calamità. Io dunque ora mi 
» accingo a consagrare me stesso e le le- 
» gioni de' miei nimici , per essere sagrifi- 
» cali alla dea della terra e agli Dei del- 
» r inferno ». Dopo avere cosi parlato, co- 
manda al pontefice M. Livio, da cui si era 
fatto seguire nella battaglia , di pronunziare 
prima di lui le parale colle quali dovea 
consegnare se stesso colie legioni dei nimici 
per la salvezza dell’ armala del popolo re- 
mano. Consagrossi pertanto senza alcun 
indugio , usando presso a poco le stesse pa- 
role , e le stesse vesti, che suo padre aveva 
adoperato nella guerra centra i Latini nella 
battaglia di Veseri ; e dopo aver pronun- 
ziata la formola prescritta, aggiunse: » Che 
egli faceva marciare dinanzi a se il terrore, 
la fuM , la morte , la strage , la collera 
degli JDei del cielo e dell’inferno*, che ca- 
ricava d’imprecazioni funebri le insegne , i 
dardi e le armi dei nimici*, e che lo slesso 
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e della sconillta dei Galli e dei Sanniti ». 
Pronunziate queste esecrazioni contra se 
stesso e contra i nimici , a spron battuto 
spiane il suo destriere dove più fitti er.Tuo 
i Galli , e gettandosi a capo chino tra le 
freccio y i)e rimane tantosto trafitto, e cade 
morto. 

Dopo ciò, dice Tito Livio , passarono le 
cose nella battaglia in una maniera sopran- 
naturale. 1 Romani dopo aver perduto il 
lor comandante, avvenimento che per lo più 
getta gli eserciti nella costernazione , si ar- 
restano tutto ad un tratto dalla fuga , e 
'desiderano vivamente di combattere. 1 Galli 
per lo contrario, i quali circondavano il 
corpo del console, essendo come fuori di 
se, e più non conoscendo se stessi, scoc- 
cano dardi inutili e senza forza. Alcuni ezian- 
dio se ne rimangono immobili , non pen- 
sando nè a combattere, nè a fuggire. Da 
tin altro lato il pontefice Livio, al quale 
Decio avea dato i suoi littori nominandolo 
vicepretore, grida ; » i Romani hanno vinto: 
la morte del console ha placato lo sdegno 
celeste: i Galli e i Sanniti appartengono 
ora alla dea della terra , e a' Dei Mani : 
Decio trae a se , e chiama T esercito che 
ha sagrificato sagrificando se stesso: final- 
mente le furie , ed il terrore perturbano ed 
agitano tutte le loro truppe ». 

Non è maraviglia che rimmaginazione ri- 
scaldata dallo spettacolo di un console che 
coiisagra se stesso alla morte , dalla vista 
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delie oeremouie lugubri e spavenfeveli usate» 
nel voto, dalle terribili esecrazioni che un sa- 
cerdote vestito degli abiti pontificali pro- 
nunzia ad alta voce centra i nimici alla pre- 
senza dell’esercito, finalmente dal rispetto^ 
naturale a tutti gli uomini per la religione, 
la divinità, faccia una impressione straor- 
dinaria sullo spirito dei soldati, e li trasmuti 
all* improvviso in altri uomini. 

Meutre essi ripigliavano la battaglia con> 
indicibile ardore, sopravvengono L. Cor- 
nelio Scipione e C. Marcio, che il console 
Fabio a.vea mandato dalla retroguardia coi 
corpo di riserva in soccorso del suo col- 
lega. Essi al loro arrivo intendono la morte 
di Decio^ e fu questa per loro un fortissimo 
stimolo a non risparmiare la propria vita. 
Tenendosi i Galli assai stretti tra loro, e 
restando coperti da' loro scudi, non era fa- 
cile combattere da vicino da corpo a corpo, 
nè venire alle mani. Quindi i Romani per 
ordine dei luogotenenti, raccolgono i giavel- 
lotti eh’ erano per terra tra i due eserciti, 
gli slanciano impetuosamente contra i Galli , 
trapassano i loro scudi, e penetrano sino alla 
carne', scompaginano quella specie di le- 
stugjgine, e atterrano quel baluardo che si 
opponeva al loro attacco, cosicché la mag- 
gior parte sbalorditi cadono a terra senza 
nemmeno aver rilevato alcuna ferita. Tale 
era la sorte dell’ala sinistra. 

Abbiamo già detto che Fabio all' ala de- 
stra avea da principio tirala in lungo la hatf 
taglia , onde i nimici coi primi sforzi esaur 
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rÌ 5 sero il coraggio, e spegnessero tulio il loro 
fuoco. Quando si avvide che nè le grida, 
nè i dardi che lanciavano, nè in generale 
il loro attacco aveano più la stessa forza 
di printa, ordinò agli uffiziali della cavaU 
leria di far isfilare i loro squadroni lungo 
le due ale dei Sanniti , e di situarsi così 
cbe attaccare li potessero col maggior vi- 
gore ai 6anchi al primo cenno che loro ne 
desse ■, poi fa che si avanzino a poco a poco 
le sue truppe contra il corpo di battaglia 
de'nimici per iscompigliarli. Quando vide, 
che più uou resistevano se non debolmente, 
e cbe erano spossali dalla stanchezza , rau* 
nando tutti i corpi di riserva, cbe a ciò 
»vea' destinato,, mette in movimento le sue 
legioni, e dà il segiK) alla cavalleria per 
attaccare i nimici. Fu cosi fiero queU'urto, 
che i Sanniti non lo poterono sostenere , e 
lasciando i Galli nel pericolo , si ritirarono 
nel loro campo con tuga precipitosa. 

Intanto J Galli , avendo formata una te- 
stuggine cogli scudi , tenevansi tra loro u- 
trili streltissfraamente. Avendo allora Fabio 
saputa la morte del suo collega , distacca 
dall'esercito un corpo di cavalleria campa- 
na d'intorno' a cinquecento uomini-, con 
ordine di andare ad attaccare i Galli in co- 


da ; lo fa seguire dai princìpi della terza 
legione, a* quali comanda , che quando ve- 
dranno che la cavalleria avrà gettato la con- 
fusione tra i nimici , li carichino con tutto 
V impelo , senza dar loro (Quartiere. Egli 
•tesso y dopo fatto voto a Giove vincitore 
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(11 ergergli un tempio tulle spoglie cbe avreb- 
be riportalo , si avanzò verso il campo dei 
Sanniti , do\e tutta la moltitudine si riti- 
rava in disordine. Colà sotto le stesse triti- 
tee (juelli che per la gran talea non po- 
leano entrare nel campo, le cui porle erano 
troppo auguste per riceverli lutti ad un trat- 
to, tentarono la battaglia •, e. in questa azio- 
ne Gelilo Egnazio , comandante dei Sanni- 
ni , vi fu ucciso. S’incalzarono poscia i San- 
niti flu dentro alle trincee : il campo fu pre- 
so senza fatica , ed i Galli furono investiti 
alle spalle. Veulicimjue mila uomini cad- 
dero morti sul campo , e otto mila rima- 
sero prigionieri. La vittoria fu sanguinosa 
anche pei Romani 5 imperciocché dell’ eser- 
cito di Decio selle mila uomini restarono 
sul campo , e mille dugento perirono di quel- 
lo di Fabio. Mente’ egli faceva cercare il 
corpo del suo collega , bruciò in onore di 
Giove vincitore le spoglie dei nimici, le quali 
avea fatte ammassare a mucchi. Non si potè 
trovare in quel giorno il corpo del conso- 
le , perchè era coperto da ({uello dei Gal- 
li 5 ma si rinvenne il giorno dopo , e fu 
trasportato al campo con grau duolo di tutto 
l’esercito j indi sospesa ogni altra cura, Fa- 
bio celebrò i suoi funerali con tutta la ma- 
gni Gcenza , e rendette al suo raro merito, 
e alle egregie sue qualità quell’ omaggio di 
laude che gli era dovuto. 

Nel tempo stesso le armi di Cn. Fulvio 
vicepretore sortirono parimente un fortuna- 
to successo nella Eli uria. Oltre ai saccheg- 
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tulio il paese nimico, ei;li riportò una vil« 
loria , per la quale l eslurouo uccisi più di 
tre mila abitanti di Perugia e di Clusiu, e 
prese furono venti bandiere ( Liv. l. io. 
£. 3o ') 1 Sanniti prendendo la fuga per il 
paese ^dei Peligni , furono tolti in mezzo 
da un' armata di questi popoli , e di cin- 
que mila cii'erano, mille ne furono uccisi. 

^ Fabio lasciando nella Ftruria 1’ esercito 
di Decio , ritornò iti Roma colle sue legio- 
ni , e trionfò dei Galli, degli Etruschi, e 
dei Sanniti. Ne accompagnarono i suoi sol- 
dati il trionfo, e celebrarono nelle loro can- 
zoni militari , semplici e senza artifizio, non 
solo la vittoria di Fabio , ma eziandio la 
morte gloriosa di Decio , che li rendeva 
ambedue egualmente illustri , e veramen- 
te degni 1' uno dell’ altro. Dal bottino fatto 
sopra i nimici si distribuirono quattro lire 
e due soldi per testa ai soldati ( aeris octO'^ 
•geni beni , cioè nummi librales , o asses , 
che di poco oltrepassano un’ oncia di ar- 
gento ). 

Malgrado tutte le sconfitte , onde ho par- 
lato, e nelle quali la perdita dal canto dei 
nimici dei Romani alcuni autori fanno mon- 
tare ad assai più , non vi fu pace nè pei 
Sanniti , nè pegli Etruschi. Questi due po- 
poli furono vinti un’ altra volta , e i pri- 
mi furono principalmente più malconci de- 
gli altri , mentre in urta sola battaglia 
Ilei paese degli Stellali perdettero oltre a 
sèdicimila uomini. Si dura fatica, a com- 


f )rcni}ere , come i Sanniti potessero fa-r’ 
eve sì numerose e sì frequenti , e non si' 
perdessero di coraggio. Sostenevano Ja guer- 
ra contra i Romani da quatir’anm senza al- 
cuna interruzione. Lasciando da parte tante 
altre sconfitte , e non parlando che di que^ 
st’ anno , quante perdite considerabili noia 
hanno essi tollerato nelle terre di Senlino, 
presso i Peligni , a Tiferno , in un latto 
contra Volunnio sul territorio degli Stella- 
ti ? Sono stati vinti e sconfitti da quattro 
eserciti , e da quattro comandanti romani: 
hanno perduto il più prode comandante del- 
la loro nazione , ucciso in una battaglia 
hanno veduti gli Etruschi , gli Umbri , i 
Galli loro alleati soggiacere alla stessa sven- 
tura : non possono più sostenersi nè colle 
proprie forze , nè colle straniere : nulladi- 
meno non possono indui'si a rinunziare alla 
guerra sul serio e di buona fede, quantun- 
q-ue ogni cosa gli stimoli, e direi quasi li co- 
stringa a prendere una tale risoluzione. Un 
accanimento di tal natura ci mostra che que^ 
pjpolo conosceva di non esser nato per la 
schiavitù, e che 1’ amore della libertà gli 
era' naturale \ poiché non v’ ha cosa eh' ei- 
non sia pronto ad intraprendere per con- 
servavvisi o ricuperarla, nè i più funesti 
avvenimenti valgono a fargli deporre le ar- 
mi , volendo egli* piuttosto esser vinto, che 
non tentar la vittoria (i). 

(i) Bello non abstinebant , adeo ne infeliciter qui- 
dem defensae libertatis taedebat , et vinci , quarn non- 
Untare vietoriam , malebant, Liv. 
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0ef rinvmente (i) queste guerre presso^ 
ebè annuali , che non rincrescevano ai San- 
aiti, stancano all' estremo e l’autore che 
ae tesse la storia , ed il leggitore , agli oc- 
chi del quale si presentano sempre gli stessi 
oggetti', leva di truppe, saccheggio di terre, 
assed^ di città , corabaltimenti , sconfitte , 
trattati di pace, seguili immediatamente da 
mancamenti di parola, e da aperte rotture^ 
Mi sono- adoperalo di abbreviarne la nar- 
razione, quando i fatti non mi sembrarono 
o necessaij , o importanti. 

NeU'anuo di cui parliamo, Q. Fabio Gur- 
gite, figliuolo del console, chiamò in giu- 
dizio dinanzi al popolo alcune matrone ro- 
mane accusate di aaulterlo. Furono condan- 
nate a pene pecuniarie, che s’impiegarono 
a fabbricare un tempio a Venere. 

An. di R. /^58. av. G. C. 2 q4> L. Po- 
STUMio Megello. M. Atilio Regolo. 

Questi due consoli ebbero ordine di con- 
durre le loro truppe nel Sannio. Una certa 
indisposizione ritenne per qualche tempo 
Poslumio in Roma ; 1' altro partì inconta- 
nente , e arrivò tosto di fronte ai nimici. 
Questi pigliando vantaggio da una densis- 
sima nebbia osarono di attaccare il campo, 
e sulle prime lo presero in parte , poi ne 
i’urono risospintl. rfulìadimenq lo tenevano 
sempre molto stretto, e solamente l’arrivo 

{ 1 } Quinam sit ille , quem rvon pigeat longinquitati» 
teÙorum acribendo Ìxgjtnìoqae, quae legentts non fati- 
gaurunt ? Liv< 1. io. c. oi. 
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di Poslumio li costrinse a ritirarsi intera- 
mente. Avendo allora i due consoli congiun- 
te insieme le truppe, presero parecchie cit- 
tà che furono la maggior parte previamen- 
te abbandonate dagli abitanti. 

Atilio marcia in soccorso di Luccria at- 
taccata dai Sanniti. Questi gli vanno incoii* 
tro , e si dà battaglia^ L'esito ne fu dub- 
bioso , ma piu tristo pe’ Romani che si ri-, 
tirarono scorati del tutto, cosicché se il ni- 
mico gli avesse inseguiti sino al campo , 
senza dilGcoltà se ne sarebbe impadronito. 
Aspettando i soldati romani di essere assa- 
liti la mattina seguente , passarono tremanti 
la notte in una crudele inquietudine. For- 
tunatamente i Sanniti , il cui stato non era 
migliore, nel di seguente si misero incam- 
mino per ritirarsi , ma la via che presero, 
li condusse presso al campo dei Romani , 
i quali credendo che il nimico si recasse 
ad attaccarli, caddero in una indicibile tri- 
stezza e confusione. Procurò il console di 
rincorarli , adducendo le più forti ragioni 
di onore, di vergogna , di timore, di spe- 
ranza j e dichiarando loro , che piuttosto 
morrebbe in mezzo ai nimici , che lasciarsi 
assediare nel campo. Durò gran fatica a trai- 
neli fuori. E a vicenda tremarono i San- 
niti , quando li vedero uscire dal campo, 
credendo che volessero contender loro il 
passaggio , della qual cosa già erano stati 
in somma apprensione. Quando furono i due 
eserciti di rimpetto l’uno all’altro, stettero 
qualche tratto guardandosi senza fare alcuo 
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moTiiuento f perchè uè gli uni né gli allfl 
aveano il coraggio di cominciare la zuffa. 
Fiualmeule le si diede principio , ma assai 
languidamente d’ ambe le parli. Nel pro- 
gresso dell azione i Sanniti incalzarono vi- 
vamente i Roniani , e li misero in fuga. 11 
console già disperato si avanza a sproa 
Lattato alla porta del campo , vi collo- 
ca ua picciolo corpo di cavalleria , con 
ordine di trattare (jual nimico y e uccidere 
({ualunque Romano, o Sannita s’avvicinas- 
se alle trincee 3 lo che eseguirono. Fu me- 
stieri voltar faccia. Frattanto il console al- 
zando le mani al cielo , fa volo di ergere 
un tempio a tjiove Statore , se trattiene i 
suoi dalia fuga. La religione avea un gran 
potere sullo spirilo dei Romani. Già ritor- 
na ad essi col coraggio la forza 3 si ripiglia 
il combattimento , e fu questo assai ostina- 
to e sanguinoso. Quattro mila ottocento San- 
niti rimasero uccisi 3 settemila trecento fu- 
rono i prigionieri , che tutti passarono sotto 
il giogo. Ma costò caro la vittoria ai Ro- 
mani f poiché nelle due giornale perdettero 
sette mila trecento uomini. 

Mentre cosi passavano le cose nell* Apu- 
lia , un altro corpo di Sanniti avea attac- 
cata luteramna , colonia romana nella via 
latina. Non avendo potuto impadronirsene , 
vi fecero un grosso bottino 3 ma il console 
abbattutosi in essi quando tornavano indie- 
tro , si ritolse tutte le spoglie, dopo averli 
vinti e sconfitti. Quindi fu richiamato a Ro- 
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ni» per presiedere alla elezione del rtiagi»- 
strali dell' anno seguente. 

L'altro console era passalo in Etruria col 
Suo esercito, e vi ebbe felici successi. Sac- 
cheggiò il paese dei Volsiniani , e s’ impa- 
dronì di Rusella , dove tagliò a pezzi pres- 
soché due mila cittadini intorno alle mu- 
ra , e ne fece due mila prigionieri. Ma il fatto 
più glorioso per lui, e più vantaggioso per 
la repubblica fu , che tre delle città più 
possenti di Etruria, Volsinia ^ Perusia , e 
Arezzo chiesero che si trattasse di pace. 
Essendo convenuti col console di provve- 
dere 1' esercito di vestinienta e di biada , 
ebbero la permissione d' inviare deputati a 
Roma , e questi ottennero una tregua di 
quarantanni. Ciascuna di queste città frat- 
tanto fu condanuata a pagare al popolo ro- 
mano cinquecento mila assi , cioè venticin- 
que mila lire. Il senato negò il trionfo al 
console, siccome l’avea negato già prima 
al di lui collega i ma egli sostenuto dal fa- 
vore del" popolo, trionfò malgrado al senato. 

An. di R. 4^g. at>. G. C. ugS. L. Papi- 
rio Cursore. Sp. Carvilio. 

Quest’ anno ci presenta un console illu- 
stre, Papirio Cursore, il 'quale colla sua 
gloria sostenne quella eh’ avea ereditata dal 
padre. Noi vedremo eziandio una guerra con- 
siderabile per parte dei Sanniti , e la piu 
celebre vittoria, che sinora sia stata ripor- 
tala sopra di essi, toltane quella di Papi* 
rio paure del console ( Lw, L io. c, 3d- 
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46 ). Ogni cosa riuscì affatto simile in quc^ 
ste due guerre: gli sforzi , e gli apparecchi 
straordioai’j che vi s'impiegarono : lo splene 
dorè abbagliante delle armi: ^apparato spa» 
ventoso che si fece onde rendersi gli Dei 
propizi'., e per iniziare in qualche maniera' 
i soldati con una formola antica di giara'* 
mento; 6nalmente la leva generale in tutta 
la estensione del Sannio sotto una nuova 
fermola , la quale dedicava a Giove, e ca- 
ricava d’esecrazioni qaalunque giovane non 
si presentasse all'ordine del comandante, o 
si ritirasse dal servigio senza permissione 
di lui. 

In Aquilonia si dovea raccòrrò Tesercito, 
e tutte le truppe vi si portarono al tempo 
prcGsso. Montavano a quaranta mila uomini , 
il fiore di tutte le forze del Sannio. Ivi si 
preparò in mezzo al campo un ricinto for- 
mato di graticci e di tavole , coperto di 
cortine di lino, di dugento piedi inqua- 
drato. In questo recinto secondo le cere- 
monie prescritte in un antico libro di lino, 
si offerse un sagrifizio dal sacerdote Ovio 
Faccio, assai attempato , il quale accertava 
di aver tratto i riti di quel sagrifizio dai 
monumenti più antichi della religione dei 
Sanniti, onde i loro antenati si erano ser- 
viti , quando formarono la risoluzione 
clandestina di toglier Capua agli Etruschi. 
Terminato il sagrifizio, il comandante fa- 
ceva chiamare per un sergente i più qua- 
lificati e ragguardevoli della nazione, e s'in- ‘ 
Iroducevauo ad uno ad uno separatamente.. 
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Olire all'apparato di tal ceremonìa oppor- 
tunissima a riempiere lo spirito di religioso 
terrore, v’erano in mezzo al ricinto, coperto 
d*ogn intorno , alcuni altari circondati di 
vittime quivi scannate, e di centurioni colla 
spada nuda alla mano. Facevasi accostare 
agli altari il soldato in sembianza piuttosto 
di vittima , che di partecipante al sagri6- 
zio, e gli si faceva giurare che nulla pa- 
leserebbe di quanto avesse veduto o udito 
in i^uel luogo. Poscia gli si faceva pronun- 
ziare con giuramento una formula esecratoria 
contra la propria vita e persona , contra la 
sua famiglia , e contra tutta la sua stirpe, 
qualora non andasse nei combattimenti dc- 
vunque i generali lo conducessero, o se ne 
fuggisse, o non uccidesse sul fatto chiun- 
que vedesse prender la fuga. E siccome al- 
cuni a principio ricusavano di prestare un 
tal giuramento , furono scannati all' istante 
intorno all' altare: gettati poi sopra il ter- 
reno in mezzo alle vittime ancor palpitanti, 
servivano di lezione terribile agli altri , onde 
imparassero non dare un somigliante ri- 
fiuto. Dopo che i principali Sanniti furono 
forzali a sottomettersi a tal ceremonia , e 
a pronunziare siffatte imprecazioni , il co- 
mandante diede a dieci di loro l' incarico 
di eleggere ciascuno uno dei più valorosi 
che conoscessero, e questi a fare altrettanto 
sino a compiere il numero di sedici mila. 
Questa legione fu chiamata la legione del 
lino , per le tende di lino , ond' era coperto 
il recitilo , dove aveano prestalo il giura- 
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mento. Loro si diedero armi risplendenti , 
e celate adorne di 'pennacchi , ad oggetto 
che fossero distinti da tutti gli altri, li re- 
sto dell'esercito era composto di poco più 
di venti mila uomini, i quali non differi- 
vano da questi nè per la statura , nè per 
r apparecchio esteriore, nè per la fama di 
valore. Tale era T esercito accampato in 
Aquilonia. 

I consoli dal canto loro erano entrati nel 
Sannio , e aveanvi già prese alcune città (i), 
mentre i nimici si occupavano nelle loro 
nere e spaventevoli ceremonie. Dopo aver 
.saccheggiato il paese , Carvilio soffermossi 
in Gominio,e Papirio in Aquilonia, dove 
era il forte della guerra. Dopo alcuni giorni 
di riposo. Papirio con tutte le precauzioni 
mandò un corriere al suo collega , venti mi- 
glia discosto, per fargli sapere che essendo 
egli determinato di dar battaglia il di se- 
guente, se gli auspìcj glielo permettessero , 
era necessario ch'egli incalzasse col maggior 
vigore l'attacco diCominio, per togliere ai 
Sanniti il mezzo d'inviar soccorsi in Aqui- 
lonia. Appena partilo il corriere, il console 
convocò l'assemblea, per prevenire i sol- 
dati intorno alle armi, e all'abbigliamento 
dei Sanniti. Disse loro v che non già le piu- 
me ondeggianti su gli elmi facevan ferite , 
ma bens'i il giavellotto romano, il quale sa 
traforare gli scudi pinti e dorali che lo 

( i) Amittrìmn'. , Dorema. 
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sfoggio nbbagliaute delle tonache biaocbe, qua -* 
lor si venga alle mani , resta ben presto mac- 
chialo e guasto dal sangue che scorre dalle*’ 
ferite. Che inaddietro una sòmigliante armata 
di Sanniti, tutta risplendente d’oro e d’ar- 
gento, era stata tagliala a pezzi dà suo pa- 
dre. Che queir oro e quell’ argento aveano' 
fatto più onore al nimico vincitore, per es-’ 
seme divenuti la preda , che ai Sanniti , 
nelle cui m-ani erano stati armi inutili. Es- 
sere evidentemente privilegio del suo nomé’ 
e della sua famiglia , di somministrare ge- 
nerali centra gli sforzi straordinarp dt quei' 
popoli, e di riportarne tali spoglie, che' 
sieno accoDcie a fregiare finanche i luoghi 
pubblici di Roma. Che gli Dei immortali 
erano per vendicare i trattati tante volte chie- 
sti, e tante volte violati dai Sanniti. Che, 
s’ era permesso di entrare nei segreti degli 
Dei, ardiva asserire eh’ essi non erano mai 
stati tanto sdegnali contea alcun* ormata , 
quanto contro quella dei Sanniti, la quale 
contaminata dal sangue degli uomini e delie 
bestie sparso confusamente in’un empio sa- 
grifizio , consecrata doppiamente, in qua- 
lunque maniera si portasse , alla giusta cof- 
lera del cielo, avendo a temere da una parte 
gli Dei testimoni dei trattati conchiusi coi 
Romani , e dall’ altra le imprecazioni ond’i ra 
stato accompagnalo il giuramento fatto iir 
dispregio de’ medesimi trattati, aveà giurato' 
a mal suo grado, ed ora detestava il giu- 
ramento ch’erale stalo strappato dalla bos- 
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«a , e paventava nel tempo stesso gii Dei ^ 
i cittadini, i nimici (i). 

Papirio che di tutte queste circostanze era 
stato informa to dai deserturi , oe rende con- 
sapevoli ì soldati , ed essi che gii per se 
erano infiammati di collera contra i Sanniti, 
animati ora vicmaggiormente da tutti i di- 
tìqì ed umani mutivi di speranza, non fanno 
tutti insieme che un grido per dimandare 
la battaglia. Durano fatica a tollerare che 
la si differisca al giorno seguente; la notte 
sembra loro assai lunga, lentissimo il ritorno 
della luce, i momenti costano troppo alla 
loro impazienza. 

Essendo ritornato il corriere alla terza 
vigilia'^, cioè a mezza notte , e recata avendo 
la risposta di Carvilio, il console Papirio 
sì leva senza far remore, e manda i sopra- 
stanti dei polli (pullarios) a prendere gli 
auspicj. NeH'esercilo non v'era alcuno che 
fosse indifferente intorno alla battaglia^ tutti 
impazientemente la desideravano. L’ardore 
era passato fino ai ministri subalterni degli 
auspicj. Siccome i polli non mangiavano, l’i- 
spetlore prese sopra di se di far fede al 
console , eh' aveano mangiato benissimo. Pa- 


( I Si tjua coniectura mentis divinae ait , nulU un- 
qnam exe.tcìt'ii faisse infesl:ores , qui quam- nefando 
■sacro mi.sta hominum pecudumque caede repersus , <xn-~ 
oipiti dewn irete devo tu s , hinc foederutn cum Romania 
iptorum^ testss deos , Itine jitnsjnrandt adoersus foedera 
■iusceptt execrationes horrens , invitus juravent , ode~ 
nt sacramtntum , urto tempore , deos, ciò ‘.t, hoatea rne- 
tjtat. Lty. 
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pirro eLbi'o d! gloja aanunzia pubblicamente 
che gli auspicj sono favorevuli , e che gli 
Dei saranno propizj ) e nel tempo stesso dà 
il segno. 

Ali’ uscir cb’el faceva per dar battaglia, 
un descrtore si recò ad avvisarlo che venti 
coorti di Sanniti si erano incamminate alla 
volta di Cominio, e che ciascuna era com» 
posta di quattrocento uomini. Papirio invid. 
tosto una tal nuova al suo collega , onde 
non sia colto all’improvviso. Nel tempo me* 
desimo fa che si avanzino le sue truppe , 
e le schiera in battaglia. Àvea già egli di- 
sposti i corpi di riserva , e destinati gli 
uffiziali che li dovean comandare. Incarica 
dell’ ala destra della battaglia L. .Volunnio, 
della sinistra L. Scipione , Gedicio e Tre* 
bouio della cavalleria. Dà ordine a Sp. Nau- 
zio di condurre speditamente per sentieri 
obbliqui i muli, dopo aver loro tolti i ba- 
sti , e un certo numero di coorti degli al- 
leali sopra un monte assai esposto alla vi- 
sta , affinchè nell’ arder della zuffa com- 
parissero , sollevando il più di polvere che 
si potesse. 

Mentre il generale dava tali ordini , in- 
sorse una contesa tra i guardiani de’ polli, 
intorno agli auspicj di quel giorno, la quale 
fu intesa da alcuni cavalieri romani. Essi 
reputando che un tal accidente non fosse 
da trascurarsi,' ne avvertirono Sp>. Papirio 
nipote del console. 11 giovane romano nato 
in un secolo in cui non si conosceva per - 
anche quella pericolosa filosofia che insegna 
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a dispreiza re gli Dei(i), prende informa* 
zioue esatta del fatto per non parlarne a 
caso , e ne dà ragguaglio allo zio. Il con- 
sole dopo averlo udito: » Lodo , gli disse, . 
» lo scrupoloso tuo zelo: ma se cbi s'ado- 
u però a indagare gli auspicj , mi ha riferito 
» qualche falsità , egli solo n' è mallevadore. 

M lo mi attengo alla di lui asserzione, che 
M r auspicio è il più favorevole pel popolo 
» romano e per l'esercito». Ciò detto, ordinò 
ai centurioni di collocare que'custodi de'sacri 
.^olli alla testa dell'esercilo. 1 Sanniti fanno ' 
quindi avanzare le loro insegne, che sono se- 
guite dalie truppe vestile ed armate in guisa 
che presentavano il più vago e magnitico spet- 
tacolo , eziandio allo sguardo de' nimici , ai 
quali naturalmente ispirar doveva terrore: 
Prima che si gettassero le solite grida, e si 
venisse alle mani , il guardiano de’polli, col- 
pito da un giavellotto lanciato a caso, come 
vuol Tito Livio, o come sembra più veri- 
simile , per ordine del console , cadde morto 
a terra. Quando se ne recò la nuova al con- 
sole: Per certo ^ sciamò, gli Dei si mani- 
festano; il colpevole è punito. Mentr' egli 
così pai'lava , un corvo dinanzi a lui si mise 
a gracchiare. A tale augurio , il console eb- 
bro di gioja , e assicurando che gli Dei non 
erano mai intervenuti agli avvenimenti umani 
in modo tanto sensibile, fa dare il segno 
e mettere le grida consuete. Chi non vedo ' 

' (t) Jaytni* ante doetrinani d^os tpemtntem natut. 
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. icb« una parie del racconto è isirenUita a -ca- 
priccio, e a4aUata al teatro? 

Si vien dunque alle mani , ed è ostinato 
il conflitto: ma ben diverse erano le dispo- 
sizioni delie due armate. La speranza , il 
coraggio, la collera, il desio della vendetta 
traggono alla pugna i Romani avidi del saa- 
gue ostile: i Sanniti per la maggior parte 
sono forzati dalla necessità, e da un irra- 
gionevole motivo di religione , piuttosto a 
difendersi contro voglia cLe ad attaccare.; 
e avvezzi da lungo tempo ad esser vinti,, 
non avrebbero senza dubbio sostenute le 
prime grida , e il primo urto dei Romani, 
se un timore più ibrte, cbe gli avea so- 
praBatli , non gli avesse trattenuti dal pren- 
der la fuga. Aveano innanzi agli occhi l'ap- 
parato formidabile di quel sagribzio clan- 
destino: sacerdoti armati di pugnali, cada- 
veri d' uomini e di animali., misli e con- 
fusi insieme, altari coperti di sangue im- 
puro, e quelle formole infernali d' impre- . 
razioni die erano stati forzati a pronun- 
ziare cantra i più stretti congiunti, e contra 
le intere loro famiglie. £cco i vincoli che 
ne impediv.ano la tuga. Essi lemeano più i 
loro condlladini , che i nimici.. 1 Romani 
gl’ incalzano a un tempo da tutte le partì, 
ail'ala destra, alia sinistra, al corpo di bat- 
taglia-, e trovandogli a cosi dire, attoniti e 
intormentiti dallo spavento, che non lasciavali 
nello stalo lor naturale, ne fecero agevol- 
mente un gran macello. 

Già era pressoché sconfllta la prima li- 
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nea, quando airimprovviso vi vede* venir di 
lianco un nembo di polvere, la ^uale pareva 
sollevata da un poderoso esercito che mar- 
ciasse. Questa si era la esecuzione deeli or 
dim che Papirio avea dato ad un uffiziale. ' 
Alcuni saccardi montali sopra i muli stra- 
. scinavano per terra de’rami d’alberi ; e sic- 
come non si ravvisavano che in gran dii 
stanza , e attraverso un lume tetro e fosco ” 
sembrava di vedere armi e bandiere. Indi 
sollevandosi ognora la polvere, e vie più 
addensandosi si entrò in persuasione* che 
fossero cavalieri , i quali schierassero i 
loro squadroni in battaglia. Nè solamente 
1 banniti credettero che quelle fossero nuove 
truppe , le quali arrivassero contro di loro- 
ma 1 Komani medesimi vi presero abbaglio’ 
e il console ne confermò 1 ’ errore , gridandi 
alla testa delle truppe m maniera da essere 
inteso dai nimici: » Cominio è presa: Ì 1 mio 
» collega già ci raggiunge , raddoppiate gli 
« sforzi per vincere ’, prima che un altro 
» esercito venga a rapirvi l’ onore della vit- 
» tona ». Pah parole pronunziò egli stando 
a cavallo , e immediatamente comanda ai 
centurioni ed ai tribuni di far largo qua è 
là pel passaggio dei cavalli. Avea gia^ av- 
vertiti anticipatamente Trebonio e Cedicio 
di spingere la cavalleria a spron battuto 
contra 1 nimici , allorché lo avessero ve- 
duto alzare il suo giavellotto, e agitarne in 
aria da ambi i lati la punta. Ogni cosa 
_ Bi eseguisce al ’istanle a capello. Si Sprono i 

^ YYvll® ^“^®“leria, vi accorre 

Rolhn T. VII. ,3 
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la cavalleria a Lrigiia sciulta , colle laucie 
abbassate carica il corpo di battaglia, e do- 
vunque si porta, ne rompe le file, Voluu- 
uio e Scipione la secondano e sostengono 
colia loro infanteria , e terminano di spar- 
gere per ogni dove il disordine. Allóra la 
rotta diviene generale; si pongono in non 
caie i contratti impegni, i sagriGzj , i gin- 
ramenli , le imprecazioni ; più non si fa 
conto degli Dei, si temono solo inimici. 

La poca loro infanteria cbe sopravanzo 
alla battaglia, fu inseguita sino al campo 
vicino ad Aquilonia, La nobiltà e la caval- 
leria si ritirarono in Deviano ; il campo fu 
preso tostamente da Volnunio; Scipione in- 
contrò maggior resistenza nella città ( di 
Aquilouia ) non già cbe i vinti vi avessero 
più coraggio; ma perchè le mura difendono 
meglio cbe le trincee, La prese fìnalmente 
per iscalata ; ma siccome il giorno era sul 
declinare , tenne le truppe in riposo, 1 ni- 
mici nottetempo . abbandonarono la piazza. 
Morirono sul campo in quella giornata oltre 
a trenta mila uomini , intorno a quattro 
mila furono i prigionieri , e si presero no- 
vautatré stendardi. 

Non fu meno fortunato V assedio di Co- 
ininio. Il console Carvilio attaccava con vi- 
gore la piazza , quando ricevette dai suo 
collega la nuova cbe venti coorti marcia- 
vano per soccorrerla. Manda tosto un di- 
staccamento considerabile incontro a quel rin- 
forzo , onde impedirgli a qualunque costo 
di avvicinarsi a Ceminio, Egli frattanto fa 
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slraordinarj sforzi perchè riesca 1* assalto. Si 
scalano le mora , si abbattono le porte: gli 
assediati, perduta ogni speranza, si ritira- 
no tutti nella pubblica piazza , e dopo una 
breve e debole difesa gittano le armi , e si 
rendono a discrezione al console al numero 
di oltre a quindici mila uomini ; e quattro 
mila erano già stati uccisi. 

Cosi terrainaronsi da una parte la batta- 
glia di Aquilonia , dall’ altra 1’ assedio di 
Cominio. stava solamente aspettando, che 
nello spazio frapposto alle due città acca- 
desse una zuffa tra il distaccamento e il rin- 
forzo; ma non s’incontrarono i nimici. Quan- 
do erano sette miglia discosti da Cominio 
( intorno a due leghe e mezzo ) , furono 
richiamati indietro , e già aveano retroce- 
duto. Era quasi notte buia quando arriva- 
rono presso al campo, e ad Aquilonia. Uu 
grido somigliante che veniva da ambedue 
que’ luoghi , sulle prime gli arrestò ; e la 
fiamma che videro tantosto uscire dal cam- 
po , a cui i Romani appiccato avevano il 
fuoco, presagì loro una certa disavventura. 
Non andarono più innanzi , e sdrajandosi 
armati sul tirreno , passarono il resto della 
notte in una trista e dolorosa inquietudine. 
Sullo spuntar del giorno, essendo stati sco- 
perti dai Romani , si diedero prontamente 
alla fuga senzachè un distaccamento d’ in- . 
fanteria che dava loro la caccia , potesse rag- 
giugnerli. La cavalleria non potè ucciderne 
che intorno a trecento di quelli della re- 
troguardia. Il rimanente arrivò senza altra 
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perdita a Boviano. Oltre a molte armi che 
■via gettarono per lo spavento , lasciarono 
in abbandono diciotto bandiere. 

La gioja che ciascuna delle due armale 
sentiva perla sua vittoria, fu molto accre- 
sciuta dall' esito dell’ altra egualmente for- 
tunato. I consoli abbandonarono d'accordo 
al "saccheggio le due città prese j e. votatene 
le case, vi fe 9 ero attaccar fuoco. Così Aqui- 
lonia e Cominio in un solo e medesimo gior- 
no furono interamente divorate dalle tiani- 
me. Dopo di che riunirono i loro campi, 
e alla vista di ambi gli eserciti , lodarono 
e premiarono gli ufEziali , i soldati , e i 
corpi interi che si erano particolarmente 
segnalati. Tennero poscia consiglio per de- 
liberare se ritirar doveano dai Sannio le 
due armate , o condurne via una sola : ma 
si appigliarono al terzo partito di lasciar- 
vele tutte due per terminare affatto la guerra 
da quella parte , e consegnare ai consoli loro 
successori il Sannio perfettamente domo e 
soggiogato. E siccome non rimaneva ai ni- 
mici un'armata acconcia a dar battaglia, 
giudicarono, che l’unica maniera che loro 
restava di far la gueria , fosjp quella di 
attaccare le piazze ; mezzo sicuro e di ar- 
ricchire i soldati col bottino che vi ritro- 
vassero , e di finir di sterminare i Sanniti, 
i quali sarebbero costretti a pugnare pegli 
altari e pe’ loro Dei Penali. 1 consoli per- 
tanto, dopo aver rendalo conto per lettere 
al senato e al popolo romano dì quanto 
aveano fatto sinora , e del partito che pren- 
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«levano, si separarouo, e condussero le loro 
legioni , Papirio a Sepioo , e Cervilio a 
Volana. 

Le lettere dei consoli colmarono di gioja 

senato e l'assemblea del popolo, e si or- 
dinarono per quattro giorni successivi pub-‘ 
Lliche preghiere , e solenne rendimento di 
grazie. Questa nuova riuscì più lieta e gra- 
devole, perchè nel tempo stesso s’intese che 
gli Etruschi si erano ribellati. La guerra 
contra il Sannio , a cui essi Tedevano Roma 
intieramente occupata, e alla quale avea ella 
mandato entrambi i consoli con tutte le sue 
forze , era stata per loro un* occasione op- 
})ortuna di ripigliare le armi. Rappresenta- 
vasi dunque ognuno al pensiero il pericolo, 
cui la guerra di Etruria avrebbe esposto Ro- 
ma , se quella del Sannio avesse avuto un 
esito sinistro , e vi si fosse rilevata qualche 
sconfitta. I deputati degli alleati che man- 
do M. Atilio pretore, presentatisi al sena- 
to , si dolsero che le loro terre venivano 
bruciate , e messe a sacco dagli Etruschi 
de loro dintorni , perchè non volevano ab- 
bandonare il partito dei, Romani , e diman- 
darono istantemente di esser messi al sicuro 
dalla violenza , e dagli attentati di quei ni- 
mici comuni. Si rispose ai deputati « che 
il senato farebbe si che gli alleati non a- 
vessero a pentirsi del loro fedele attacca- 
mento al popolo romano , e che gli Etru- 
schi avrebbero quanto prinia la stessa sorte, 
che aveano avuto i Sanniti. » 

Ma non si sarel)bero con tanta fretta nian- 
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(lati inverso loro i soccorsi , qualora non 
si fosse inteso che i Palisci antichi amici 
del popolo romano s’ erano congiunti agli 
Etruschi. La vicinanza di quei popolo die- 
-de qualche inquietudine al senato, e loia* 
dusse a spedir feciali ai Falisci a dolersene. 
Ma avendo essi ricusato qualunque soddis- 
fazione , fu loro all’ istante dichiarata for- 
malmente la guerra, e fu comandato aixen* 
soli di trarre a sorte chi di loro due pas- 
sar dovesse dal Sannio in Etruria col suo 
esercito. 

Carvilio avea già preso ai Sanniti Vola- 
rla , PalomLina , Erculanea in pochissimi 
giorni, e conta vansi intorno a diecimila uo- 
mini tra uccisi e presi nell’ attacco di que- 
ste tre piazze. La sórte cader fece sopra di 
lui la commessione di passare in Etriiria. 

I suoi soldati ne furono contentissimi, per- > 
chè già cominciavano a tollerare mal volen- 
tieri il rigore del freddo nel Sannio. Pa- 
pirio avea trovato maggior resistenza a Se- 
p/no ; ma finalmente ne venne a capo. In 
questo assedio, e nelle azioni che lo accom- 
pagnarono, caddero estinti più di sette mila 
uimici , e intorno a tre mila furono fatti 
prigionieri. Il bottino fu tutto abbandonalo 
ai soldati , ed era mollo considerabile, im- 
perocché i Sanniti aveano riposti i loro mi- 
gliori effetti in alcune piazze, che reputavano 
pressoché inespugnabili. 

Essendo già tutto il paese coperto di ne- 
vi , non si poteva più stare in aperta cam- 
pagna : quindi il console ritirò le truppe 
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dal Sannio. Entrò in Homa in trionfo ; e 
i soldati lo accompagnarono con tatti i doni 
militari , con tatto le corone , con latte le 
marche di onore ond'era stato ricompen- 
sato il loro valore. Si ammirarono princi- 
palmente le spoglie dei Sanniti ; e si para- 
gonavano per isplendore e bellezza a quelle 
che il padre del trionfatore avea un tempo 
riportate sopra lo stesso popolo , le quali 
erano assai note , perchè servivano di orna- 
mento alla maggior parte de' pubblici luo- 
ghi di Roma. Vi si condussero alcuni pri- 
' gioni ragguardevoli , celebratissimi per le 
loro gesta gloriose, e per quelle de* loro pa- 
dri. La moneta di rame, che il console fece 
passare sotto gli occhi del popolo , monta- 
va, secondo Tito Livio, a somme immen- 
se : lo che ci fa credere che vi sia qualche 
errore nel testo. Dicevasi che una tal som- 
ma proveniva dalla vendita dei prigionieri. 
L’argento preso nelle città oltrepassava due 
mila e settantotto mai’chi. Il tutto si portò 
al pubblico erario, senza darne alcuna parte 
ai soldati : lo che increbbe assai al popolo, 
il quale pagar dovette a un tempo la con- 
sueta imposizione per lo stipendio dell’ar- 
mata , mentre se il console nel suo trionfo 
non avesse avuto la vanità di far pompa 
delle somme destinate al pubblico erario , 
una parte avrebbe potuto servire a gratifi- 
care ì soldati , e il rimanente a pagare quan 
to era loro dovuto a sald9 del loro stipendio. 
Papirio console fece poi la dedicazione del 
tempio , che suo padfre avea promesso con 
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voto al dio Quirino nella sua dittatura j e 
r adornò delle spoglie dei nimici , le quali 
si trovarono tanto copiose , che oltre a ciò 
che n’era stato collocato nel tempio e nella 
gran piazza , se ne fece ancora parte cogli 
alleati e colle colonie di quei dintorni, per 
adornare i loro templi e le puLbliche piaz- 
ze. Terminato il trionfo Papirio condusse 
il suo esercito nei quartieri d’ inverno nel 
territorio di Vescia , eh’ era esposto alle scor- 
rerie dei Sanniti; 

In questo mezzo Carvilio prese in Etru- 
ria Troilio , e alcune piazze forti. I Fali- 
sci dimandavano la pace y ma si concedette 
loro solamente una tregua di un anno, per 
cui si esigette da essi la sompia di cencin- 
quantasei marchi d’argento, e la paga del- 
V esercito per quella campagna. Al suo ri- 
torno in Roma ricevette l’ onore del trionfo. 
La somma , che fece portare al pubblico 
erario , montava a secento e nove marchi, 
e qualche cosa di più. Del resto del bot- 
tino fece ergere un tempio alla Fortuna , 
c a suoi soldati distribuì cento e due as- 
si (i) per testa ^ e il doppio ai centurioni e 
ai cavalieri : liberalità che recò loro tanto 
maggior piacere , quanto il suo collega s’era 
dimostrato avaro co’*juoi soldati. 

In questo anno si^diè compimento alla 
enumerazione del popolo , sotto la censura 
di P. Cornelio Arvinia , e di C. Marcio 
Rutilo ( Liv, l. IO. c. 4j). Si scoperse che 

(») Cento c due soldi t calcolando il denaro dieci soldi. 
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il numero dei cittadini montava a dugen* 
sessaatadue mila trecento ventidue. Questo 
fu il diciannovesimo lustro dopo la crea- 
zione dei primi censori. 

S'introdusse nello stesso anno per la pri- 
ma volta 1* uso , che i cittadini intervenen- 
do ai giuochi ed agli spettacoli portassero 
in testa ghirlande in segno di allegrezza e 
di trienm per le vittorie riportate sopra i 
nimici. 

Papirio presiedette alle assemblee per la 
elezione dei consoli. Si nominarono consoli 
Q. Fabio Gurgite figlio di Fabio Massimo, 
e D. Giunio Bruto Sceva. 

La .pestilenza, che desolò egualmente la 
città e la campagna , fece tantosto dimen- 
ticare tutti i fortunati eventi dell'anno. Si 
consultarono i libri sibillini , per sapere qual 
rimedio vi si potesse applicare , e si trovò 
eh' era necessario far venire Esculapio da 
Epidauro in Roma : la qual cosa non si 
potè in questo anno eseguire , perchè i due 
consoli erano occupati alla guerra. Fu d'uo- 

E o contentarsi d' intimare un giorno di pub- 
liche solenni preghiere per invocar la pro- 
tezione di quei nume. 

Qui termina la prima Deca di Tito Li- 
vio , cioè il decimo libro della sua storia. 
L'opera intera abbracciava eenquaranta , o 
cenquaràntadue libri ^ ma non ce ne restan o 
che trentacinque, gli ultimi de’ quali nem- 
meno intieri : perdita che non può essere 
abbastanza compianta , e che sembra per 
sempre irreparabile. Frainscmio , illustre 
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letleralo alemanno raunò con somma fatica, 
e con un prodigioso discernimento, checché 
si trova sparso qua e là negli antichi au- 
tori e greci e latini intorno al passi delia 
storia romana che non si trovano più in 
Tito Livio , e ne ha riempiuto pressoché 
lutto il voto (i) i e in tal maniera' ci ha 
lesti luito per quanto era possibile, ciocché 
ne avevamo perduto. Si può osservare quan- 
to ne ho detto nella Storia Antica parlando 
di Tito Livio. Egli mi risparmierà una gran 
fatica , accennandomi i luoghi, d' onde pos- 
so trarre ciò che «manca in questo eccel- 
lente storico , e sovente somministrandomi 
le materie già preparate. Siccome impassi 
degli autori da lui citati sono talora hre- 
vissimi, e quindi in gran numero, così per 
evitare la confusioue che derivar potrehhe 
da sì frequenti citazioni, non citerò soven- 
te che il solo Freinsemio, dove si potranno 
ceicare. La seconda Deca di Tito Livio ( si 
cliianian così dieci libri insieme uniti), è 
tra quelle che ci mancano. Essa abbraccia 
lo spazio di scttautatrè anni , dall' anno di 

Roma 4^*^ ) 533. 


(>) Non ha peiò riem iuto U voto dei cidque ultimi 
libri. 


FINE DEE VOLCME VENTISETTESIMO. 
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DEL VOLUME V. 

LIBRO OTTAVO. 

Che comprende la storia di trentasettc 
anni , dall’ accusa di Manlio V an- 
no di Roma 3g3. , sino alla ditta- 
tura di Papirio Cursore , il quale 
vuol Jar morire Q. Fabio coman- 
dante della cavalleria per aver com- 
battuto durante la sua assenza, e 
malgrado il suo divieto confra i 
Sanniti l' anno di Roma 4^o. Pag. 3 

Par. I. Manlio è forzato a dimettere la ' 
dittatura. Accusato dai tribuni , è 
salvato da suo figlio . Tribuni delle 
legioni nominati dal popolo. M. 
Curzio sagrijìca se stesso agli Dei 
infernali , e si getta in una vora-^ 
gine. Sfortunato successo del pri- 
mo console plebeo. Ernici sconfitti 
dal dittatore Appio Claudio. Vit- 
toria segnalata del giovane Manlio 
sopra un Gallo. Rinnovamento di 
alleanza coi Latini. Nuova rotta 
clic diede ai Galli il dittatore Sul- 
picio. Legge che rcslrigne il merito 
del denaro dato a prestito all' uno 
per cento, diira legge proposta nel 
campo per imporre un nuovo ag- 
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gravio a chi affranca gli schiavi. 
Divieto di adunare il popolo fuori 
della città. Licinio Stolone con- 
dannato dalla sua propria legge. 
Dittatore tratto per la prima volta 
dal popolo. Due consoli patrizj. 
Vendetta presa degli abitanti di 
Tarquinia. Il popolo romano per- 
dona alla città di Cere. I plebei 
rimessi in possesso del consolato. 
Affare dei debiti terminato. ... 3 

Par. li. Censore tratto dal popolo. 
Guerra contra i Galli e alcuni pi- 
rati di Grecia. Valerio uceide un 
Gallo in duello , ed è soprannoma- 
to Corvo. È creato console in età 
di ventitré anni. I pirati si ritira - 
no, Pestilenza in Roma.\ Trattato 
coi Cartaginesi. Interesse ridotto 
alla metà di ciò ch'era prirneu Vol - 
sci, Anziati, Aurunci vinti. Tempio ■ 
eretto a Giunone Moneta. I Romani 
a istanza degli abitanti di Capua 
portano le armi contra i Sanniti^ 
nuovi e fcrrmidabili nimtei , e ^ 
riportano una strepitosa vittoria sot - 
to la condotta del console Valerio. 

Il altro esercito per I imprudenza 
del console Cornelio è esposto a 
‘ estremo pericolo j ma Pedo tri - 
buno di legione ne lo libera felice - 
mente. I Sanniti sono interamenTe 
sconfitti. Valerio vince' una nuova 
battaglia. 36 
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Par. ni. I soldati romani mandati ai 
quartieri d’inverno a Capita , or- 
discono una congiura cantra gli 
abitanti , ma viene scoperta. Si ri- 
bellano cantra la repubblica 'stes- 
sa^ ma V alcrio Corvo dittatore ac- 
queta la sedizione. I Sanniti chie- 
dono la pace. I Latini dimandano 
con alterigia ai Romani , che con- 
cedano Joro uno dei due posti con- 
solari. È dichiarata ad essi la guer- 
ra. Sogno dei due consoli. Manlio 
Torquato fa morire suo JigUo per 
aver combattuto cantra il suo di- 
vieto. Decio^ r altro console , sa- 
grijica se stesso per V esercito , il 
quale riporta una celebre vittoria 
sopra i Latini. Osservazioni sopra 
l’azione di Torquato. Si prosegue 
la guerra contra i Latini. Si pub- 
blicano ire leggi contrarissime al 
senato. Tutti i popoli latini sono 
vinti i e interamente sottomessi alla 
dominazione romana. Vestale con- 
dannata. La pretura conceduta ad 
un plebeo. Matrone romane convinte 
di veneficio, e punite 

Par. IV. Assedio di Priverno. La città 
è presa. Guerra dichiarata alla cit- 
tà di Palepoli. Contesa intorno al- 
V elezione di un dittatore « pretesa 
viziosa. Morte di Alessandro re di 
Epiro. Si rinnova la guerra coi 
Sanniti, Presa di Palepoli. Legge 
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conira i creditori. Guerra dichia - 
rata ai bestini. Sono vinti. Papi- 
rio Cursore è nominalo diligile, 
conira i Sanniti. alterca con 

QT Fabio maestro della cavalleria , 
iT quale avea combattuto malora - 
fio il suo divieto j e vuol farlo mo - 
rire ; ma finalmente gli perdona a 
* istanza del popolo. Le truppe ir - 
ritate contro, il dittatore palesano 
la loro scontentezza in una balta - 
f’iia. Egli si riconcilia con loro. I 
Sanniti sono {tiriti, c ottenf^ono la 
tregua di un anno. ........ no 

LIBRO NONO. 

^he comprende la storia di aenticin - 
que anni dalla guerra contro i San - 
niti , e dalla sconfitta dei Romani 
alle Forche Caudine , l' anno di 
Roma 43/ , sino alla guerra contro 
gli Etruschi, r anno di Roma 456. 187 
Par. I. I Sanniti rompono la tregua, e-- 
sono interamente sconfitti. Si sot- 
tomettono. I Romani negano loro 
alteramente la pace. Ponzio coman- 
dante dei Sanniti gV incoraggia, e 
fa che ripiglino le armi. Tende 
una imboscata ai Romani vicino a 
Caudio ; e questi inavvedutamente 
v'inciampano. I loro eserciti si tro- 
vano rinchiusi tra due passi angu- 
sti. Ponzio rigetta i saggi avver- 
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timenii di Erennio suo padrci 1 Ha" 

mani sono costretti dalla necessità 
d'accettare le rigide condizioni che 
loro s' impongono. Ponzio li fa 
passare sotto il giogo e poi li ri" 
manda , ritenendo seccnto cai>alic" 
ri per ostaggi della convenzione 
fatta coi consoli. Profonda tristez" 
za dei soldati nel passare per Ca~ 
pua , e nel rientrare poscia in Roma 4 
Si rauna il senato. La convenzio- 
ne è dichiarata nulla , giusta il 
parere dello stesso Postumio , il 
quale t avea conchiusa ^ e vi uvea 
soscritto come console. Egliy il suo 
collega] e tutti gli uffiziali che avea- 
no soscritto alla convenzione , so- 
no rimandati a Ponzio , il quale 
ricusa di riceverli. 1 Sanniti perdo- 
no due battaglie , e si fanno pau- 
sare sotto il giogo. Luceria è pre- 
sa ^ e i seccato ostaggi , che vi 
erano rinchiusi , sono rendati ai 
Romani. Elogio di Papirio Cursore. 1 3^ 
Par. 11. Digressione , nella quale Tito 
Livio disamina ciò che sarebbe ac- 
caduto y se Alessandro il Grande , 
dopo la conquista dell’ Asia , aves- 
se rivolte le armi contra i Romanié 
Diverse guerre contra i Sanniti, 
Magistrato mandato da Róma per 
governar Capua. Istituzione di due 
nuove tribù. Il dittatore Menio y 
rimproverato come reo dello stesso 
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delitto di cui dava informazione « 
rinunzia alla dittatura , e si purga 
dinanzi ai giudici. Celebre censura 
di ^ppio e di Plauzio. Via Ap- 
pia : Acquedotto. Famiglia dei Po‘ 
tizj estinta. Tribuni delle legioni 
eletti dal popolo , non meno che i 
duumviri per la flotta. I sonatori 
di flauto ristabiliti nei loro di^ 
ritti. Sanniti vinti. Guerra cantra 
gli Etruschi: vittorie considerabili 
riportate dai Romani. Essi conce- 
dono agli Etruschi' una tregua di 
trent* anni. Battaglia sanguinosa 
tra i Romani ed i Sanniti, che li 
costringe ad eleggere un dittatore. 
Il console Fabio sceglie Papirio 
Cursore. Questi marcia cantra i 
nimici. Nuova vittoria riportata da 
Fabio sopra gli Etruschi. Appre- 
stamenti straordinarj dei Sanniti. 
Sono vinti. Nuova sconfitta degli 
Etruschi c dei Sanniti, Gli Umbri 
minacciano di andare ad attaccar 
Roma, e sono sconfitti da Fabio. 
Gli Equi sono vinti , e pressoché 
distrutti. Il notajo C, Flavio figlio 
di un liberto è. fatto edile curale. 
Rende pubblici, if asti , che prima 
i soli pontefici tenevano in serbo. 
Celebra ladedicazione di untempio a 
loro malgrado. Invidiato dai nobili 
li mortifica. Fabio rinchiude tutto 
il popolo basso in quattro sole tri- 
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bù. Rassegna solenne de’ cui>alieri. 

Par. III. Istituzione di due nuove co- 
lonie. Equi raffrenati. Flotta gre- 
ca risospinta. Guerre contrai Mar- 
si e gli Etruschi facilmente termi- 
nate. I plebei sono ammessi alle di- 
gnità di pontefici , e di auguri. 
Legge sopra V appellazione al po- 
polo rinnovata. Due tribù aggiun- 
ge alle antiche. Gli Etrusc hi in- 
ducono i Galli a unirsi con loro. 
Questi , ricevute le somme convenu- 
te , negano ad essi il loro servigio. 
Guerra contra gli Etruschi ed i 
Sanniti. Fabio è nominato console 
a mal suo grado : se gli assegna 
per collega Decio Mure. Essi vol- 
gono le armi contra i Sanniti., ne 
riportano molti vantaggi , e ne 
saccheggiano tutto il paese. Ap. 
Claudio e L. Volunnio sono fatti 
consoli. Decio , al quale era stato 
prorogato il comando per sei -mesi , 
sconfigge /’ armata dei Sanniti , e 
la eostrigne ad abbandonare il pae- 
se. Essa va a congiugnersi cogli 
Etruschi. Decio prende più città 
nel Sannio. Volunnio vi conduce 
il suo esercito, ed Appio il suo nel- 
la Etruria, ma con poco [vantaggio. 
Volunnio passa colla sua armata 
nella Etruria. È molto mal accolto 
dal collega. Le truppe lo astrin- 
gono a fermarvisi. I due consoli 
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riportano una vittoria considera- 
bile sopra gli Etruschi , ai quali 
si erano uniti i Sanniti. Eolunnio 
ritornato nel Sannio sconfigge i 
Sanniti , e toglie loro il bottino che 
aveanó fatto nella Campania. Si 
ricevono dall* Etruria nuove scon- 
solantissime. La sconfitta dei San- 
niti diminuisce la costernazione. So- 
no mandate due colonie nel San- 
nio. Sul romore degli apprestamenti 
di una guerra terribile che si van 
facendo nella Etruria, si eleggono 
consoli Q. Fabio e P. Decio. JSuo- 
vo altare eretto alla Castità plebea. 
Usurai condannati a pene pecu - 
niarie 


Che abbraccia lo spazio di trent* an - 
nit dall* anno di Roma /pj. sino 
al 48 j c conduce sino alla prima 
guerra punica. Comprende diverse 
guerre cantra gli Etruschi, i San- 
niti , e altri popoli delP Italiaj e 
principalmente^ contro di Pirro. In 
— - '"-~ia guerra si distinsero 


e per coraggio 

Par. I. Pei romori di una guerra ter- 
ribile , a cui si apparecchiava la 
Etruria , si eleggono consoli Q. Fa- 


LIBRO DECIMO. 



Curio e per rara virtù 
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bio c P. Decio. Nuovo altare eretto 
alla Pudicizia Plebea. Usurai con~ 
dannati a pene pecuniarie. Lieve 
contesa tra i due consoli intorno 
all' Etruria , la cui spedizione è 
decretata a Fabio. Egli vi si re- 
ca . Qualche tempo dopo è richia-> 
muto in Roma , poi rimandato in 
Etruria con Decio , e con nuove 
truppe. Celebre battaglia contro 
i Sanniti e i Galli nella Etruria, 
Decio vi si sagrijica. / Romani ri- 
portano la vittoria. Trionfo di Fa- 
bio. Guerra cantra i Sanniti, ed in 
Etruria. Terribili apprestamenti di 
guerra dalla parte dei Sanniti, 
Mentre Carviho assedia Cominio , 
Papirio dà una celebre battaglia 
vicino ad dquilonia , dove i San- 
niti sono tagliati a pezzi. La città 
di Cominio è presa. Grande alle- 
grezza in Roma per queste vittorie. 

Gli Etruschi si sollevano. CarvUio 
marcia contro di loro. Papirio ri- 
torna in Roma , ed è onorato del 
triorfo, CarvUio parimenti triorfa 
dopo aver vinti gli Etruschi. Si 
dà compimento alla numerazione , 
del popolo. La pestilenza cagiona 
in Roma orribili stragi, 25 a 
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